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Presentazione

A cura di 

Segreteria CdLT Piacenza

Premessa metodologica

Il progetto di osservatorio
In questa sede, definiamo “osservatorio”, uno strumento che:

· raccoglie in una banca dati le informazioni statistiche rilevanti sulla realtà sociale, produttiva, occupazionale e del lavoro relative al territorio provinciale piacentino;

· permette la realizzazione periodica di “rapporti” descrittivi della realtà dell’economia e del lavoro in provincia di Piacenza.

In questo senso, l'osservatorio è costituito da due componenti:

1. una banca dati

2. la reportistica.

La banca dati è un “contenitore” di dati quantitativi organizzati e costantemente aggiornati, che fornisce la “materia prima” per la produzione di rapporti. La banca dati è costituita su supporto informatico.

La reportistica è invece una “selezione” delle tabelle presenti nella banca dati, dotate di commenti più o meno estesi, finalizzate ad un determinato bisogno informativo. Può essere realizzata sia su supporto cartaceo sia su supporto informatico.

La banca dati dell'osservatorio si presenta come:

· una raccolta di dati quantitativi

· sottoforma di tabelle

· organizzate per fonte.

Per “dato” si intende quindi una tabella o un insieme di tabelle strettamente correlate per argomento. Una tabella è direttamente leggibile da chiunque, posto che sia fornita di adeguata legenda o didascalia (es. una tabella che riporta il numero di avviamenti al lavoro in un determinato anno, per settore di attività dell'azienda).

Il dato è normalmente riferito all'ambito territoriale provinciale piacentino; dove possibile è diviso per aree e confrontato con opportuni riferimenti spaziali e temporali.

I dati sono archiviati su supporto informatico.

I bisogni informativi definiscono le modalità di realizzazione della reportistica. Possiamo distinguere tra due classi di bisogni fondamentali: i bisogni interni e i bisogni esterni. I bisogni informativi interni sono quelli descritti nella presentazione a questo “numero zero”: si tratta, in sintesi, del bisogno di conoscenza della realtà economica e del lavoro, che è espresso nella pratica sindacale, sia quotidiana, sia nell’elaborazione di strategie di medio-lungo termine.

I bisogni informativi esterni, anch’essi accennati nella presentazione, sono quelli connessi alla necessità di delineare il ruolo della Camera del lavoro nel dibattito pubblico sulle scelte rilevanti che riguardano la collettività.

Il presente “numero zero” rappresenta un prototipo che ha lo scopo principale di illustrare come si può presentare un rapporto dell’osservatorio. In fase di progettazione, si sono valutate diverse forme di contenuti e periodicità per la realizzazione di una reportistica; nel seguente paragrafo iii è illustrata una proposta di utilizzo dell’osservatorio in questo senso.

Il lavoro svolto per la costruzione del prototipo di osservatorio e per la realizzazione del “numero zero”

Successivamente alla definizione di massima del progetto e della “forma” dell’osservatorio, così come descritta al precedente paragrafo, si è proceduto alle seguenti fasi di lavoro:

1. analisi delle fonti disponibili

2. costruzione della banca dati

3. definizione e realizzazione del “numero zero”.

L’analisi delle fonti ha comportato la rassegna e la verifica puntuale della disponibilità dei dati delle fonti note, e l’esplorazione della possibilità di utilizzo di fonti sindacali interne.

Le principali fonti sono state le seguenti:

· Istat, Istituto nazionale di statistica

· Ministero del lavoro

· Inps, Istituto nazionale della previdenza sociale

· Inail, Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro

· Provincia di Piacenza

· EBER, Ente bilaterale Emilia-Romagna

· CCIAA Piacenza, Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura della provincia di Piacenza

· Movimprese

Dopo una prima fase esplorativa, si è proceduto a descrivere e verificare ogni dato disponibile presso ogni fonte. 

La gran parte dei dati sono oggi disponibili on line, ma la loro reperibilità comporta comunque costi non irrilevanti, a causa della:

· necessità di informarsi in modo dettagliato e completo sulla metodologia di produzione del dato

· complessità delle operazioni di scaricamento del dato, e della trasformazione del formato in un formato agilmente gestibile dalla banca dati dell’osservatorio.

Altri dati, quelli non disponibili on line, hanno invece avuto bisogno di contatti personali con i gestori e produttori del dato.

Due fonti in particolare hanno avuto la necessità di contatti personali: Ministero del lavoro e Inps.

Per ogni dato raggiunto si è quindi verificata la periodicità di pubblicazione, le modalità e le difficoltà di reperimento, e i formati di pubblicazione.

Si è quindi provveduto a costruire la vera e propria banca dati,

· raccogliendo i dati,

· le relative note metodologiche

· e le caratteristiche di pubblicazione del dato.

La banca dati è definita su supporto informatico; nel caso di dati scaricati direttamente dalla rete o ottenuti su supporto informatico si tratta dei file originali più le eventuali modifiche per isolare i dati intererssanti o per definirlo in un formato utile. Nel caso di dati cartacei si è provveduto a imputarli manualmente su file.

Si è quindi definito il formato e le caratteristiche della presente pubblicazione “numero zero”. Si è deciso di produrre una pubblicazione che contenga:

· alcune analisi e commenti ai dati maggiormente rilevanti;

· la maggior parte dei dati raccolti, sottoforma di tavole statistiche;

· la descrizione metodologica delle caratteristiche delle fonti e dei dati da esse prodotte (parte iniziale della sezione “Tavole statistiche”)

· la descrizione del processo produttivo che ha portato alla costruzione del “numero zero” (sezione “Premessa metodologica”)

· la descrizione dei possibili utilizzi dell’osservatorio (sezioni “Premessa metodologica” e “Ulteriori possibilità informative e analitiche...”).

I commenti e le analisi sono volutamente sintetici e “neutri”, e sono realizzati in questo modo sia per evidenziare le possibilità informative della banca dati, sia per stimolare la riflessione e invitare al confronto sulle modalità di sviluppo dell’Osservatorio, in modo da rendere questo strumento il più possibile utile per i sindacalisti.

All’interno dei commenti vengono messe in evidenza i dati più significativi, e a volte vengono commentati dati presenti nell’appendice statistica non presenti nelle tabelle oggetto di commento.

Lo schema utilizzato per i commenti ha preso in considerazione le singole fonti, scegliendo gli argomenti che sono stati ritenuti più rilevanti. Questo “numero zero” è costituito quindi da sezioni leggibili in autonomia, senza un legame organico tra di esse. Questo schema è funzionale alla natura di “prototipo” del “numero zero”; la continuità del lavoro permetterà di privilegiare le connessioni tra le sezioni per dare sostanza ad una analisi strutturale più completa e più compiutamente utile all’elaborazione di una strategia sindacale.

Le tavole statistiche in appendice sono ordinate per fonte e non per argomento. I dati sono quindi raccolti per sezioni definite dall’Ente produttore e non per argomento. Ad esempio, dati di popolazione sono contenuti sia nella sezione “Istat”, per quanto riguarda i dati del Censimento, sia nella sezione “Provincia di Piacenza”, per quanto riguarda i dati delle anagrafi comunali, raccolti e pubblicati appunto dall’Ufficio di Statistica della Provincia.

Proposta per un Osservatorio permanente

Sarà possibile rendere permanente tale Osservatorio attraverso due “appuntamenti” annuali:

1) l’aggiornamento dei dati esistenti e implementazione di altre fonti (esterne e interne), per la produzione di un rapporto annuale che riesca ad utilizzare al massimo i vantaggi della comparazione dei dati anno su anno

2) un rapporto tematico, di carattere sia quantitativo sia qualitativo, che, attingendo sempre dalla base dati dell’Osservatorio, possa andare più in profondità sull’argomento che, in quell’anno, verrà ritenuto maggiormente rilevante.

Capitolo 1 – Popolazione e demografia
1.1 - Le tendenze della popolazione

La popolazione residente in provincia di Piacenza al 31 dicembre 2007 contava 281.613 unità, pari a 3.247 abitanti in più rispetto alla stessa data dell’anno precedente (+1,17%). 

Questa cifra rappresenta un record assoluto per la popolazione residente nella provincia di Piacenza, che negli ultimi 30 anni non ha mai contato un numero così consistente di residenti iscritti all’anagrafe: se osserviamo la tabella 1.1 possiamo infatti notare come solo all’inizio degli anni ’80 il numero dei residenti rasentasse le 280.000 unità, per poi scendere continuativamente sino a cavallo del cambio di secolo, periodo in cui è collocabile il cambio di tendenza. È dal 1999-2000, infatti, che di anno in anno (ad un ritmo sino al 2006 inferiore all’1%) si verifica la continua crescita che ha portato all’attuale record e ad un incremento tra il 2007 e il 2000 del 5,41% (pari a 14.449 unità).

Se guardiamo la distribuzione della popolazione residente rispetto ai tre distretti sociosanitari della provincia di Piacenza (si vedano nella seguente nota tecnica i comuni che compongono i distretti), possiamo notare come la crescita di cui abbiamo detto sia principalmente da attribuirsi al distretto sociosanitario Ponente che, pur essendo come valori assoluti il minore, ha contato nettamente la crescita maggiore: rispetto al 1981 il distretto Ponente è aumentato significativamente (arrivando nel 2007 a circa 74.000 unità, con quasi 9.700 residenti in più), mentre il distretto Levante con una crescita minore rispetto allo stesso periodo (oltre 2.500 residenti) ha superato in valori assoluti quello di Piacenza (corrispondente al comune capoluogo) che nel 2007 ha contato poco più di 100.000 abitanti (oltre 8.000 in meno rispetto all’81).

Per quanto riguarda la distribuzione per zone altimetriche (tabella 1.2) la popolazione residente in provincia di Piacenza vede in maniera diacronicamente costante una netta prevalenza della pianura che, sin dagli anni ’80, assorbe stabilmente circa il 65% degli abitanti totali. Le zone collinari e quelle montane denotano i principali mutamenti rispetto agli anni ‘80: le prime vedono un incremento di popolazione rispetto all’81 di 7.000 unità che le porta nel 2007 ad una quota di oltre il 29% dei residenti totali mentre, per contro, le seconde vedono nello stesso periodo un decremento intorno alle 6.900 unità che le porta ad assorbire nel 2007 poco più del 5% della popolazione contro il quasi 8% dell’81.

Nota Tecnica. 

I distretti sociosanitari della provincia di Piacenza sono composti dai seguenti comuni:
Distretto sociosanitario Ponente: Agazzano, Bobbio, Borgonovo val Tidone, Calendasco, Caminata, Castel San Giovanni, Cerignale, Coli, Cortebrugnatella, Gazzola, Gossolengo, Gragnano Trebbiense, Nibbiano, Ottone, Pecorara, Pianello val Tidone, Piozzano, Rivergaro, Rottofreno, Sarmato, Travo, Zerba, Ziano Piacentino.

Distretto sociosanitario Levante: Alseno, Besenzone, Bettola, Cadeo, Caorso, Carpaneto Piacentino, Castell’Arquato, Castelvetro Piacentino, Cortemaggiore, Farini, Ferriere, Fiorenzuola d’Arda, Gropparello, Lugagnano val d’Arda, Monticelli d’Ongina, Morfasso, Podenzano, Ponte dell’Olio, Pontenure, San Giorgio Piacentino, San Pietro in Cerro, Vernasca, Vigolzone, Villanova sull’Arda.

Distretto sociosanitario Piacenza: Piacenza.

Tabella 1.1 – Popolazione residente in provincia di Piacenza per distretto sociosanitario. 
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0-4 anni              19,8%                   9,4%                  14,0%

5-9 anni              15,2%                    7,0%                 16,3%

10-14 anni          12,8%                    5,7%                  18,8%

15-19 anni          12,7%                   5,8%                   20,5%

20-24 anni          16,4%                   7,9%                   12,7%

25-29 anni          19,4%                  12,1%                    6,6%

30-34 anni          16,6%                  14,0%                    8,2%

35-39 anni          14,0%                  12,9%                    9,8%

40-44 anni          10,8%                  10,1%                  15,5%

45-49 anni           7,8%                     6,4%                  17,5%

50-54 anni           5,2%                     3,8%                  24,3%

55-59 anni           2,8%                     2,0%                  13,8%

60-64 anni           1,7%                     1,2%                  23,5%

65-69 anni           1,1%                     0,8%                    8,5%

70-74 anni           0,8%                     0,5%                    7,1%

75-79 anni           0,5%                     0,3%                  23,3%

80 anni e +          0,2%                     0,2%                    4,4%

Totale                  8,8%                    100%                    13,1%
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Provincia di Piacenza.

Tabella 1.2 – Popolazione residente in provincia di Piacenza per zona altimetrica. 
[image: image52.emf]1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

Stranieri residenti in provincia di PC 4.492 5.366 6.671 8.224 9.871 11.427 15.399 18.691 21.525 24.352 28.435

di cui:

Montagna 156 188 227 255 276 313 405 487 554 597 741

Collina 1.267 1.556 1.941 2.400 2.883 3.465 4.598 5.476 6.166 6.696 7.826

Pianura 3.069 3.622 4.503 5.569 6.712 7.649 10.396 12.728 14.805 17.059 19.868

% sulla popolazione totale

totale provincia 1,69% 2,02% 2,51% 3,08% 3,68% 4,26% 5,68% 6,83% 7,80% 8,75% 10,10%

di cui:

Montagna 0,90% 1,10% 1,34% 1,53% 1,69% 1,96% 2,58% 3,13% 3,63% 3,98% 5,00%

Collina 1,67% 2,04% 2,53% 3,11% 3,71% 4,44% 5,82% 6,84% 7,65% 8,23% 9,49%

Pianura 1,78% 2,10% 2,61% 3,21% 3,86% 4,39% 5,90% 7,15% 8,22% 9,37% 10,78%

% di colonna

stranieri in provincia 19,46% 24,32% 23,28% 20,03% 15,76% 34,76% 21,38% 15,16% 13,13% 16,77% 245,76%

di cui:

Montagna 3,47% 3,50% 3,40% 3,10% 2,80% 2,74% 2,63% 2,61% 2,57% 2,45% 2,61%

Collina 28,21% 29,00% 29,10% 29,18% 29,21% 30,32% 29,86% 29,30% 28,65% 27,50% 27,52%

Pianura 68,32% 67,50% 67,50% 67,72% 68,00% 66,94% 67,51% 68,10% 68,78% 70,05% 69,87%


Fonte: nostre elaborazioni su dati Provincia di Piacenza.

Le trasformazioni che abbiamo descritto finora vedono un ulteriore livello di approfondimento se si analizzano gli andamenti della popolazione per i singoli comuni.

Dalla seguente figura 1.1 (che descrive le variazioni percentuali della popolazione per comune dal 2000 al 2007) infatti emerge chiaramente come a fronte di un aumento della provincia nel suo complesso del 5,4%:

· i comuni che maggiormente sono cresciuti riguardano la fascia pianeggiante e pre-collinare della provincia,

· di questi i primi cinque per crescita si posizionano nella fascia sud-ovest di Piacenza con differenziali incrementali addirittura superiori al 20% (Gossolengo aumenta di quasi il 30% e Rottofreno di quasi il 26%),

· in generale cresce la popolazione nella cintura intorno al capoluogo, il quale vede la crescita maggiore in valori assoluti (1.879 residenti) ma una crescita moderata in termini percentuali (meno di 2 punti in otto anni),

· esiste una fascia pedemontana di comuni in cui vi è una crescita della popolazione lieve (tra circa il 4 e l’1% come Caminata Pianello, Alseno, Ponte dell’Olio, Travo, Castell’Arquato),

· nei comuni montani è avvenuto un netto fenomeno di spopolamento con diminuzioni intorno al 15% della popolazione (come Pecorara, Cortebrugnatella, Morfasso) e addirittura superiori al 20% (come Zerba, Ferriere, Cerignale).

Figura 1.1 – Variazione % della popolazione residente per comune della provincia di Piacenza dal 2000 al 2007.
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Codice Ateco TOTALE                                       

13,1% 9,7% 19,3% 20,2% 66,0% 68,4% 1,6% 1,7%

100% 100%

A+B+C

Settore primario: agricoltura, 

allevamento, estrazioni minerali

1,0% 0,7% 15,7% 13,4% 82,4% 85,3% 0,9% 0,6%

100% 100%

D    Attivita' manifatturiere                      23,0% 18,6% 26,4% 30,6% 49,4% 49,6% 1,2% 1,1%

100% 100%

DA15 Industrie alimentari e delle bevande          15,4% 11,0% 35,1% 37,8% 46,5% 47,4% 2,9% 3,7% 100% 100%

DA16 Industria del tabacco                         100,0% 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 100% 100%

DB17 Industrie tessili                             12,8% 10,6% 32,6% 32,7% 54,7% 56,6% 0,0% 0,0% 100% 100%

DB18 Confez.articoli vestiario;prep.pellicce       10,1% 7,4% 10,1% 14,2% 79,8% 77,0% 0,0% 1,4% 100% 100%

DC19 Prep.e concia cuoio;fabbr.artic.viaggio       14,8% 18,9% 18,5% 35,1% 63,0% 43,2% 3,7% 2,7% 100% 100%

DD20 Ind.legno,esclusi mobili;fabbr.in paglia      8,4% 6,5% 23,6% 28,4% 67,5% 65,1% 0,5% 0,0% 100% 100%

DE21 Fabbric.pasta-carta,carta e prod.di carta     40,0% 27,8% 20,0% 27,8% 40,0% 44,4% 0,0% 0,0% 100% 100%

DE22 Editoria,stampa e riprod.supp.registrati      26,1% 16,4% 33,1% 37,5% 33,8% 39,5% 7,0% 6,6% 100% 100%

DF23 Fabbric.coke,raffinerie,combust.nucleari     

DG24 Fabbric.prodotti chimici e fibre sintetiche   57,1% 45,9% 32,1% 29,7% 10,7% 24,3% 0,0% 0,0% 100% 100%

DH25 Fabbric.artic.in gomma e mat.plastiche        42,9% 38,3% 23,2% 30,0% 32,1% 31,7% 1,8% 0,0% 100% 100%

DI26 Fabbric.prodotti lavoraz.min.non metallif.    29,6% 25,6% 38,3% 38,9% 32,1% 35,6% 0,0% 0,0% 100% 100%

DJ27 Produzione di metalli e loro leghe            65,5% 56,0% 17,2% 24,0% 17,2% 20,0% 0,0% 0,0% 100% 100%

DJ28 Fabbricaz.e lav.prod.metallo,escl.macchine    20,8% 17,3% 27,2% 34,6% 51,7% 48,0% 0,2% 0,1% 100% 100%

DK29 Fabbric.macchine ed appar.mecc.,instal.       40,8% 36,6% 19,7% 24,3% 39,1% 39,1% 0,5% 0,0% 100% 100%

DL30 Fabbric.macchine per uff.,elaboratori         29,4% 42,9% 29,4% 28,6% 41,2% 28,6% 0,0% 0,0% 100% 100%

DL31 Fabbric.di macchine ed appar.elettr.n.c.a.    25,2% 23,8% 31,3% 34,6% 42,6% 40,8% 0,9% 0,8% 100% 100%

DL32 Fabbric.appar.radiotel.e app.per comunic.     25,0% 18,8% 15,6% 28,1% 59,4% 53,1% 0,0% 0,0% 100% 100%

DL33 Fabbric.appar.medicali,precis.,strum.ottici   19,2% 13,2% 22,5% 21,2% 58,3% 65,6% 0,0% 0,0% 100% 100%

DM34 Fabbric.autoveicoli,rimorchi e semirim.       67,7% 63,6% 9,7% 15,2% 22,6% 21,2% 0,0% 0,0% 100% 100%

DM35 Fabbric.di altri mezzi di trasporto           40,0% 27,3% 10,0% 9,1% 50,0% 63,6% 0,0% 0,0% 100% 100%

DN36 Fabbric.mobili;altre industrie manifatturier  11,7% 7,3% 25,0% 27,3% 61,7% 64,2% 1,7% 1,2% 100% 100%

DN37 Recupero e preparaz. per il riciclaggio       40,0% 35,3% 20,0% 11,8% 40,0% 52,9% 0,0% 0,0% 100% 100%

E    Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua      58,8% 18,2% 11,8% 6,1% 5,9% 9,1% 23,5% 66,7%

100% 100%

D+E Industria in senso stretto 23,2% 18,6% 26,4% 30,3% 49,2% 49,2% 1,3% 1,8%

100% 100%

F    Costruzioni                                   10,4% 8,8% 12,3% 17,4% 76,4% 72,6% 0,9% 1,3%

100% 100%

D+E+F Industria 15,4% 13,4% 17,8% 23,5% 65,8% 61,6% 1,0% 1,5%

100% 100%

G    Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa  12,4% 9,4% 19,1% 20,3% 68,2% 69,7% 0,4% 0,6%

100% 100%

G 50 Comm.manut.e rip.autov. e motocicli           14,3% 9,4% 32,9% 36,3% 52,6% 54,1% 0,2% 0,2% 100% 100%

G 51 Comm.ingr.e interm.del comm.escl.autov.       21,9% 17,3% 12,3% 13,3% 65,3% 69,0% 0,5% 0,5% 100% 100%

G 52 Comm.dett.escl.autov;rip.beni pers.           5,5% 4,4% 19,7% 20,3% 74,4% 74,5% 0,4% 0,8% 100% 100%

H    Alberghi e ristoranti                         7,2% 4,5% 42,6% 38,1% 49,3% 56,4% 0,9% 1,0%

100% 100%

I    Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.          11,8% 8,4% 14,1% 13,8% 70,9% 76,0% 3,1% 1,9%

100% 100%

I 60 Trasporti terrestri;trasp.mediante condotta   8,8% 5,8% 14,2% 13,2% 75,3% 80,3% 1,6% 0,7% 100% 100%

I 61 Trasporti marittimi e per vie d'acqua         0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 100,0% 100,0% 100% 100%

I 62 Trasporti aerei                              

I 63 Attivita' ausiliarie dei trasp.;ag.viaggi     35,5% 31,7% 15,6% 20,6% 34,8% 35,7% 14,2% 11,9% 100% 100%

I 64 Poste e telecomunicazioni                     10,8% 30,0% 5,4% 0,0% 81,1% 60,0% 2,7% 10,0% 100% 100%

J    Intermediaz.monetaria e finanziaria           8,5% 6,8% 12,6% 15,1% 77,8% 76,6% 1,1% 1,5%

100% 100%

K    Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca       43,4% 36,6% 23,9% 27,2% 28,0% 31,6% 4,6% 4,6%

100% 100%

K 70 Attivita' immobiliari                         59,8% 54,7% 24,5% 29,8% 14,4% 14,7% 1,3% 0,8% 100% 100%

K 71 Noleggio macc.e attrezz.senza operat.         39,7% 25,5% 15,9% 21,6% 44,4% 52,9% 0,0% 0,0% 100% 100%

K 72 Informatica e attivita' connesse              35,1% 33,7% 27,7% 29,8% 34,2% 33,0% 3,0% 3,4% 100% 100%

K 73 Ricerca e sviluppo                            45,5% 40,0% 9,1% 40,0% 0,0% 0,0% 45,5% 20,0% 100% 100%

K 74 Altre attivita' professionali e imprendit.    28,6% 22,3% 22,1% 23,9% 40,1% 45,1% 9,1% 8,7% 100% 100%

M    Istruzione                                    21,7% 14,3% 20,5% 19,6% 28,9% 32,1% 28,9% 33,9%

100% 100%

N    Sanita' e altri servizi sociali               31,4% 31,8% 22,5% 22,7% 14,7% 22,7% 31,4% 22,7%

100% 100%

O    Altri servizi pubblici,sociali e personali    8,3% 5,1% 18,8% 18,2% 68,0% 68,4% 4,9% 8,3%

100% 100%

P    Serv.domestici presso famiglie e conv.        100,0% 0,0% 0,0% 0,0%

100% 100%

G+H+I+J+K

+M+N+O+P

Servizi 17,2% 12,6% 21,7% 22,1% 58,8% 62,9% 2,3% 2,4%

100% 100%

NC   Imprese non classificate                      34,4% 34,0% 21,3% 18,9% 29,5% 30,2% 14,8% 17,0% 100% 100%

Soc.Capitale    % Soc. Persone   % Ditte Individuali  Altre forme       % Totale riga        

%


Fonte: nostre elaborazioni su dati Provincia di Piacenza.

1.2 - Le caratteristiche strutturali della popolazione

Un elemento fondamentale per la comprensione delle dinamiche demografiche in atto in un territorio è l’analisi delle fasce d’età che compongono la popolazione. Nella seguente tabella 1.3 è possibile vedere l’andamento della popolazione della provincia di Piacenza distinto per le tre grandi fasce d’età (minori di 15 anni, età lavorativa 15-64 anni, ed anziani 65 anni e oltre) e, in particolare, esplodendo la fascia di popolazione in età lavorativa.

Se osserviamo il dato del 2006 possiamo vedere come il 63,5% dei residenti sia composto da persone in età lavorativa; questo dato, che dal punto di vista numerico rimane sostanzialmente quello di dieci anni prima (nel 2006 erano 176.709 le persone in questa fascia contro le 176.097 del 1996 per un aumento dello 0,3%), vede invece una diminuzione del suo peso in rapporto alle altre fasce d’età. Nel 1996, in effetti, la popolazione in età lavorativa assorbiva oltre il 66% dei residenti mentre i minori di 15 anni erano circa il 10,5% e gli anziani il 23,3%: nel 2006 i minori hanno superato la quota del 12% dei residenti con un aumento di 5.217 unità pari a un 18,4%, mentre gli anziani con 6.002 persone in più sono aumentati del 9,7%.

Come abbiamo avuto modo di descrivere anche in altra sede, queste tendenze hanno caratterizzato non solo il territorio piacentino ma, con differente intensità, anche le altre province della regione. 

L’aumento dei minori di 15 anni può infatti essere tendenzialmente imputato a due fattori simultanei:

· da un lato all’incremento della fecondità. Come sappiamo infatti negli ultimi anni si è alzata l’età media al primo figlio e oggi i livelli di fecondità stanno recuperano gli “anni di ritardo” che si sono accumulati per effetto di questa posticipazione. In altre parole, da un po’ di anni è in atto il recupero delle nascite precedentemente rinviate da parte delle donne di cittadinanza italiana attualmente più che trentenni.

· dall’altro lato al fenomeno del ricongiungimento familiare degli immigrati. Si osservano flussi migratori sempre più intensi caratterizzati da donne e bambini immigrati che raggiungono in Italia i propri mariti e padri, immigrati precedentemente. Tale ricongiungimento familiare - oltre ad aumentare il contingente di minori immigrati - va ad incidere nuovamente sul numero delle nascite, dal momento che le immigrate straniere hanno altissimi livelli di fecondità (basti pensare che nel 2004 il tasso di fecondità
 calcolato sulle donne straniere residenti in Emilia Romagna è stato di 2,78 contro 1,15 delle donne italiane).

Anche l’aumento della popolazione anziana è riferibile a due fattori distinti:

· l’aumento delle aspettative di vita. La speranza di vita infatti si prolunga, soprattutto nelle età elevate. I progressi della sopravvivenza e la conseguente riduzione dei rischi di morte dipendono dalla diffusione di stili di vita sempre più salutari unitamente ai progressi medico-scientifici.

· l’arrivo, in questa classe, di una cospicua quota di popolazione dalla classe anagrafica inferiore.

Se osserviamo nel dettaglio le trasformazioni avvenute nella popolazione in età lavorativa possiamo subito affermare come sia possibile notare nel 2006 uno sbilanciamento nella sua composizione probabilmente dovuto al calo di natalità avvenuto negli anni ’70, che sta manifestando ora i suoi effetti sul mondo del lavoro dopo quelli sul calo della popolazione in età prescolare, scolare ed universitaria:

· i ventenni, oltre a essere più del 24% in meno rispetto al 1996, sono poco più della metà dei trentenni (27.000 contro oltre 43.000), questo significa che senza fenomeni migratori gli attuali ventenni residenti in provincia di Piacenza non riuscirebbero nei prossimi 10 anni a sostituire la fascia d’età successiva,

· i quarantenni sono aumentati di oltre il 22% rispetto al 1996 e andranno a rimpolpare

· la fascia dei cinquantenni e dei 60-64enni che nel decennio sono diminuite di poche centinaia di unità.

Tabella 1.3 – Popolazione residente in provincia di Piacenza per classi di età nel 1996, 2001 e 2006 e variazioni %.
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Popolazione residente 278.366 100% 268.004 100% 266.535 100% 3,9% 4,4%

in provincia di PC

Classi di età

0-14 anni 33.586 12,1% 29.963 11,2% 28.369 10,6% 12,1% 18,4%

15-64 anni 176.709 63,5% 173.078 64,6% 176.097 66,1% 2,1% 0,3%

65 anni e più 68.071 24,5% 64.963 24,2% 62.069 23,3% 4,8% 9,7%

Dettaglio 15-64

15-19 anni 11.139 4,0% 10.043 3,7% 11.363 4,3% 10,9% -2,0%

20-29 anni 26.990 9,7% 30.338 11,3% 35.655 13,4% -11,0% -24,3%

30-39 anni 43.139 15,5% 42.393 15,8% 39.821 14,9% 1,8% 8,3%

40-49 anni 42.973 15,4% 36.931 13,8% 35.020 13,1% 16,4% 22,7%

50-59 anni 35.670 12,8% 34.746 13,0% 36.419 13,7% 2,7% -2,1%

60-64 anni 16.798 6,0% 18.627 7,0% 17.819 6,7% -9,8% -5,7%

2006 2001 1996 variazioni %


Fonte: nostre elaborazioni su dati Regione Emilia Romagna.

Nella tabella 1.4 è possibile confrontare i principali indici demografici per la provincia e per i tre distretti sociosanitari nell’arco temporale del decennio 1996-2006.

Se osserviamo l’indice di vecchiaia vediamo come in generale esso sia diminuito per la provincia nel suo complesso ed in particolare per il distretto Ponente, quello che ha visto in proporzione la maggiore crescita, dove invece esso era il più intenso: mentre nel 1996 ogni 245 anziani vi erano 100 minori di 15 anni, nel 2006 questa proporzione vede meno di due anziani per ogni minore di 15 anni. Nel complesso vi è stato un lieve ringiovanimento della popolazione. 

Tale ringiovanimento è stato dovuto all’aumento delle fasce d’età più giovani che insieme all’aumento anche di quelle più anziane hanno portato un incremento anche dell’indice di dipendenza, per cui nel 2006 nella provincia di Piacenza ci sono circa 57 persone potenzialmente “dipendenti” (anziani o bambini) ogni 100 persone potenzialmente “attive” (adulti) contro le 51 di dieci anni prima.

L’aumento della fascia 0-14 di cui abbiamo già detto non ha ovviamente ancora portato effetti sulla popolazione attiva, per cui l’indice di struttura segnala un aumento negli ultimi 10 anni dell’età di chi lavora: nel 2006 infatti ogni 100 lavoratori sotto i 40 anni ve ne erano 117 oltre questa età, mentre nel 1996 il confronto era più proporzionato con rapporto di 100 a 103.

L’indice di ricambio della popolazione in età attiva ha visto nel 2001 un picco al quale è seguito un riequilibrio della situazione: in quella data infatti ogni 185 posti di lavoro in via di liberazione (60-64enni in uscita dal mondo del lavoro) erano potenzialmente in entrata solo 100 giovani in cerca di occupazione, questo dato si è riequilibrato nei 5 anni successivi, probabilmente a causa dell’immigrazione, sino ad avere 2 giovani in entrata nel mercato del lavoro ogni 3 posti resi disponibili da lavoratori al termine del loro percorso professionale.

 Tabella 1.4 – Indicatori statistici per distretto sociosanitario nel 1996, 2001 e 2006.
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Ponente Levante Piacenza

1996 245,0 216,9 203,9 218,8

2001 227,3 218,2 208,0 216,8

2006 197,6 201,5 207,9 202,7

1996 55,9 52,6 47,3 51,4

2001 58,3 56,0 51,4 54,9

2006 58,8 57,8 56,3 57,5

1996 101,7 100,9 105,4 102,8

2001 107,1 108,0 111,6 109,1

2006 116,5 116,1 119,6 117,4

1996 168,2 151,7 154,9 156,8

2001 183,4 176,5 196,4 185,5

2006 151,0 145,5 156,2 150,8

1996 95,9 96,5 89,1 93,5

2001 97,4 97,0 89,8 94,4

2006 98,0 96,8 90,5 94,8

Indice di ricambio della popolazione in età attiva

Indice di mascolinità

Distretti sociosanitari

Totale 

provincia

Indice di vecchiaia

Indice di dipendenza

Indice di struttura della popolazione attiva


Fonte: Regione Emilia Romagna.

Nota Tecnica:

Indice di vecchiaia. E’ dato dal rapporto tra la popolazione con più di 65 anni diviso quella con meno di 15 anni (moltiplicato per 100). E’ un indicatore dinamico, che valuta sinteticamente il grado di invecchiamento di una popolazione: valori superiori a 100 indicano una maggiore presenza di soggetti anziani rispetto ai giovanissimi.

Indice di dipendenza. E’ dato dal rapporto tra la somma delle persone con meno di 15 anni e più di 64 anni diviso le persone con età compresa tra i 15 e i 64 anni (moltiplicato per 100). E’ una misura approssimativa del carico dato da anziani e bambini sulla popolazione potenzialmente attiva: il numeratore è composto dalla popolazione non autonoma (a causa dell’età), mentre il denominatore dalla quota attiva della popolazione, che provvede al suo mantenimento. Per questo motivo è considerato un indicatore di carattere sia economico che sociale. Ad esempio, l’indice di dipendenza al 2006 è pari a 57,5%;ciò significa che ci sono circa 57 persone potenzialmente “dipendenti” (anziani o bambini) ogni 100 persone potenzialmente “attive” (adulti). 

Indice di struttura della popolazione attiva. E’ dato dal rapporto tra le persone con età compresa tra i 40 e i 64 anni diviso quella con età tra i 15 e i 39 anni (moltiplicato per 100). E’ una misura del grado di invecchiamento della popolazione attiva. Il numeratore è rappresentato dalle 25 generazioni attive più anziane, che verranno sostituite dalle 25 generazioni attive più giovani. Un indicatore inferiore al 100% indica una popolazione lavorativa giovane.

Indice di ricambio della popolazione attiva. E’ dato dal rapporto tra la classe d’età che sta per uscire dal mercato del lavoro a causa dell’età (persone con età tra i 60 e i 64 anni) diviso quella che vi è appena entrata (persone con età tra i 15 e i 19 anni) (moltiplicato per 100). Un indicatore molto inferiore al 100% può comportare un aumento della tendenza alla disoccupazione dei giovani in cerca di prima occupazione a causa del fatto che “pochi” anziani rendono liberi i posti di lavoro entrando nell’età pensionabile.

Indice di mascolinità. E’ il rapporto tra il numero di maschi e il numero di femmine (moltiplicato per 100). Quando assume valore uguale a 100 significa che esiste una parità numerica tra i due sessi, valori inferiori a 100 indicano invece un numero di femmine superiore a quello dei maschi. 
1.3 - La popolazione straniera

Gli stranieri residenti in provinciali Piacenza al 31 dicembre 2007 sono risultati essere 28.435, oltre 4.000 in più rispetto all’anno precedente, per un aumento percentuale di quasi 18 punti rispetto al 2006.

Questa cifra, che rappresenta numericamente il massimo mai raggiunto in provincia di Piacenza, pesa per oltre il 10% sulla popolazione totale residente, altro record assoluto per il territorio piacentino, ed è coerente con la continua e intensa crescita della popolazione straniera che ha caratterizzato la provincia e l’intera regione a partire dalla fine del secolo scorso e con un balzo netto in avanti nell’annata 2002-2003.

Se si analizzano i dati a livello distrettuale (tabella 1.5) si può notare come in tutti e tre i distretti la crescita sia stata continua ed intensa nell’ultimo decennio ed in particolare come nel distretto Levante gli stranieri siano aumentati dal 2000 di oltre il 261%. Per quanto riguarda il peso percentuale degli stranieri sulla popolazione residente si può notare come esso abbia costantemente visto il distretto di Piacenza al primo posto (con oltre il 12% nel 2007) seguito dal distretto Ponente e da quello Levante, l’unico nel quale la percentuale non ha ancora raggiunto la doppia cifra (nel 2007 il peso degli stranieri è stato intorno all’8%).

Se dalla successiva tabella 1.6 osserviamo la distribuzione degli stranieri per zone altimetriche possiamo vedere come, in maniera piuttosto evidente, essi si concentrino nel 2007 come nel corso del decennio in pianura (intorno al 70%) e in collina (intorno al 27-28%) per interessare in parte assai residuale la montagna (si pensi che nel 2007 il totale degli stranieri residenti in montagna non raggiunge le 750 persone).

Tabella 1.5 – Stranieri residenti in provincia di Piacenza per distretto sociosanitario e zone altimetriche. 
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Provincia di Piacenza.

Tabella 1.6 - Stranieri residenti in provincia di Piacenza per zone altimetriche.
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Provincia di Piacenza.

Dalla figura 1.2 è possibile osservare il peso della popolazione straniera nel 2007 sul totale dei residenti.

La distribuzione risulta tutt’altro che omogenea e rispetto alla media provinciale emerge con chiarezza come:

· i comuni con la maggior percentuale di stranieri siano quelli di maggiori dimensioni e con il maggior numero di attività economiche e quelli ad essi limitrofi (si vedano ad esempio Castel San Giovanni con quasi il 16%, Borgonovo con quasi il 14%, Agazzano con oltre il 13% e  Piacenza e Fiorenzuola con rispettivamente oltre il 12 e l’11%),

·  esiste un gruppo di comuni a sud di Piacenza (Gossolengo, Gazzola, Podenzano, Rivergaro e San Giorgio) che, pur avendo visto dal 2006 incrementi di popolazione molto elevati e trovandosi al limitare del capoluogo, presentano una percentuale sensibilmente inferiore di stranieri (sotto il 7%), lasciando forse intendere un processo migratorio “interno”,

· i comuni montani e pedemontani siano quelli in assoluto con il minor numero e la minor percentuale di cittadini stranieri (con Zerba e Farini con valori addirittura inferiori ai due punti percentuali).

Figura 1.2 – Quota di stranieri residenti sul totale residenti per comune nel 2007.
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Provincia di Piacenza.

Nella seguente figura 1.3 è possibile mettere a confronto la quota percentuale di stranieri maschi e femmine rispetto alla popolazione residente suddivisa per classi di età.

Dalla piramide risulta evidente come la popolazione straniera residente sia molto più giovane rispetto al totale con l’incidenza maggiore proprio nella fascia 0-4 anni, in cui quasi un bambino su 5 risulta non essere italiano. 
Un’altra fascia d’età in cui la presenza di stranieri rasenta il 20% della popolazione è quella dei 25-29 anni in cui, se guardiamo solo al dato femminile, quasi 21 residenti su 100 sono straniere.

In generale possiamo affermare come gli stranieri in età lavorativa siano la gran parte degli stranieri presenti in provincia di Piacenza: quasi la metà di tutti gli stranieri infatti (circa il 49%) ha dai 25 ai 44 anni e se si prende la fascia 15-64 nel suo completo si arriva al 76%; la popolazione straniera minorenne pesa per un 22% circa sul totale degli stranieri, lasciando agli ultra65enni neanche il 2%. 

Figura 1.3 – Piramide dell’età della popolazione straniera residente nella Provincia di Piacenza per sesso e classi quinquennali di età espressi in valore percentuale sul totale della popolazione residente maschile e femminile della classe d’età corrispondente; percentuale sul totale dei residenti per classe d’età; percentuale sul totale dei residenti stranieri per classe d’età. Valori riferiti all’anno 2005. Incremento % del numero di residenti stranieri tra l’anno 2005 e 2006. 
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Provincia di Piacenza e Regione Emilia Romagna.

Un’ultima informazione riguardante gli stranieri residenti che è possibile fornire si riferisce ai paesi di provenienza.

Dalla seguente tabella 1.7 è possibile osservare come il principale paese di provenienza per maschi e femmine stranieri sia l’Albania, mentre nel complesso seguono con quote percentuali significative Marocco, Romania, Macedonia ed Ecuador.

Dal punto di vista delle aree geografiche di provenienza l’Europa è nettamente l’area da cui provengono più stranieri (oltre il 55%, suddiviso tra il 16,4% dall’Unione Europea e il 39% da altri paesi europei), seguita dall’Africa con oltre un quarto del totale (26%) e il continente americano con il 10%.

Tabella 1.7 – Stranieri residenti per sesso e paesi di provenienza nel 2007.
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v.a. % colonna v.a. % colonna v.a. % colonna

Albania 2.980 20,4% 2.389 17,3% 5.369 18,9%

Marocco  2.072 14,2% 1.541 11,2% 3.613 12,7%

Romania 1.636 11,2% 1.687 12,2% 3.323 11,7%

Macedonia (ex Rep. Jugos.) 1.204 8,2% 1.005 7,3% 2.209 7,8%

Ecuador  708 4,8% 1.172 8,5% 1.880 6,6%

India 793 5,4% 521 3,8% 1.314 4,6%

Ucraina 173 1,2% 856 6,2% 1.029 3,6%

Bosnia-Erzegovina 548 3,7% 402 2,9% 950 3,3%

Tunisia  563 3,9% 295 2,1% 858 3,0%

Serbia, Repubblica di 291 2,0% 228 1,7% 519 1,8%

Egitto  305 2,1% 157 1,1% 462 1,6%

Moldova 151 1,0% 306 2,2% 457 1,6%

Cinese, Rep. Popolare  224 1,5% 223 1,6% 447 1,6%

Burkina Faso (Alto Volta)  270 1,8% 168 1,2% 438 1,5%

Nigeria  161 1,1% 254 1,8% 415 1,5%

Senegal  323 2,2% 88 0,6% 411 1,4%

Polonia 97 0,7% 239 1,7% 336 1,2%

Bulgaria 201 1,4% 97 0,7% 298 1,0%

Croazia 152 1,0% 137 1,0% 289 1,0%

Costa d’Avorio  158 1,1% 125 0,9% 283 1,0%

Brasile  88 0,6% 167 1,2% 255 0,9%

Algeria  192 1,3% 38 0,3% 230 0,8%

Maurizio  88 0,6% 110 0,8% 198 0,7%

Perù  70 0,5% 118 0,9% 188 0,7%

Sri Lanka (Ceylon)  106 0,7% 78 0,6% 184 0,6%

Ghana  82 0,6% 81 0,6% 163 0,6%

Filippine  75 0,5% 88 0,6% 163 0,6%

Francia 66 0,5% 95 0,7% 161 0,6%

Regno Unito 57 0,4% 68 0,5% 125 0,4%

Russa, Federazione 32 0,2% 89 0,6% 121 0,4%

Corea, Rep. (Corea del Sud)  59 0,4% 61 0,4% 120 0,4%

ALTRI PAESI 695 4,8% 932 6,7% 1.627 5,7%

TOTALE  14.620 100% 13.815 100% 28.435 100%

v.a. % colonna v.a. % colonna v.a. % colonna

UNIONE EUROPEA 2.204 15,1% 2.449 17,7% 4.653 16,4%

ALTRI PAESI EUROPEI 5.612 38,4% 5.480 39,7% 11.092 39,0%

AFRICA 4.386 30,0% 3.020 21,9% 7.406 26,0%

AMERICA 1.065 7,3% 1.791 13,0% 2.856 10,0%

ASIA 1.348 9,2% 1.070 7,7% 2.418 8,5%

OCEANIA 4 0,0% 2 0,0% 6 0,0%

APOLIDI 1 0,0% 3 0,0% 4 0,0%

TOTALE  14.620 100% 13.815 100% 28.435 100%

MASCHI FEMMINE TOTALE


Fonte: nostre elaborazioni su dati Provincia di Piacenza.
1.4 - Le previsioni demografiche

Le previsioni demografiche realizzate dalla Regione Emilia Romagna indicano per il territorio piacentino un continuo aumento della popolazione negli anni a venire. Le previsioni vengono realizzate individuando tre scenari possibili (basso, centrale ed alto) a seconda dell’intensità attribuita alle variabili prese in considerazione (immigrazione, prospettive di vita ecc.).

Come è possibile vedere dalle successiva tabella 1.8 e dalla figura 1.4 la provincia di Piacenza nel 2007 ha nettamente superato non solo il dato dello scenario alto previsto per lo stesso anno ma anche quello del 2008 ed ha praticamente raggiunto la quota di popolazione prevista per lo scenario alto al 31/12/2009 (281.784).

Tabella 1.8 – Previsioni demografiche. Scenari medio, centrale e alto.

[image: image4.emf]2007 2008 2013 2018

Dato reale 281.613

Scenario basso 275.167 275.930 278.770 280.811

Scenario centrale 276.440 277.815 284.833 292.423

Scenario alto 277.753 279.724 290.892 304.145


Fonte: Regione Emilia Romagna.

Figura 1.4 – Dato reale 2007 a confronto con le previsioni demografiche.
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Regione Emilia Romagna.

Capitolo 2 – Quadro strutturale

Obiettivo 

Scopo di questo capitolo è quello di confrontare i dati dei due ultimi Censimenti dell’Industria e Servizi in modo da delineare i principali cambiamenti strutturali che hanno caratterizzato l’occupazione e il numero di unità locali nella provincia di Piacenza. 

Organizzeremo i dati su occupazione e unità locali in tre paragrafi riguardanti: i settori economici, le dimensioni e la forma giuridica di impresa.

Avvertenza metodologica

Per una corretta valutazione dei dati occorre avvertire che L’ISTAT ricorda che il confronto:   “….tra i dati del censimento generale dell’industria e dei servizi del 2001 e dei censimenti precedenti, è reso assai complesso dal radicale cambiamento della tecnica di rilevazione. Le variazioni che si registrano nei dati sono, pertanto, dipendenti sia da reali cambiamenti nella struttura della realtà economica, sia dalle problematiche legate alla metodologia statistica; discernere i due aspetti non è agevole.” In particolare l’utilizzo di archivi statistici costruiti su fonti amministrative, quali l’archivio A.S.I.A, per supportare la rilevazione ha consentito di correggere l’errore di sottocopertura dei precedenti censimenti in particolare per quanto riguarda alcune aree problematiche di rilevazione “unità di piccole dimensioni nell'area del lavoro autonomo e settore dei servizi alle imprese e alla persona.” “Questi ambiti, peraltro, corrispondono alle forme d'impresa e ai settori di attività che hanno conosciuto, nel decennio trascorso, un più rapido sviluppo, accrescendo notevolmente il loro peso nel quadro dell'economia nazionale.”

Oltre a questo miglioramento della rilevazione in termini di copertura vi è un problema di mutamento del campo di osservazione; per esempio, vi sono attività economiche non comprese nei censimenti precedenti il 2001, differenze territoriali di aggregazione dei dati, mutamenti nella definizione della natura giuridica delle forme di impresa, oppure l’introduzione di nuove tipologie contrattuali quali, ad esempio, i contratti coordinati e continuativi o interinali, ecc. Per questi motivi l’ISTAT ha provveduto a normalizzare i confronti rendendo omogenei i dati riferendoli al medesimo campo di osservazione. Nelle tavole seguenti i dati riferiti al 2001 sono depurati di tutte quelle unità locali o addetti che non erano presenti nella definizione del campo di rilevazione relativo al censimento 1991
. Tra le esclusioni più rilevanti ricordiamo l’eliminazione dal computo di alcune figure contrattuali quali i lavoratori con contratti coordinati e continuativi e gli interinali.

2.1 – Unità locali e occupazione nei settori

Ricordiamo che la classificazione del censimento prevede tre tipi di unità locali: “di impresa”, “di istituzioni” e “di istituzioni non profit”. Successivamente, se non specificato, quando useremo la formula UL intenderemo l’insieme delle tre tipologie; va inoltre precisato che le unità locali di istituzioni e di istituzioni non profit presentano solo addetti dipendenti e sono attive solo in alcuni settori economici, di conseguenza il loro peso sul totale è significativamente inferiore a quello delle unità locali di impresa (quest’ultime nel 2001 pesano per il 93% sul totale delle unità locali e per l’84% sugli addetti totali).

Al 31/12/2001 nella provincia di Piacenza sono state censite 26.218 unità locali per un totale di 101.689 addetti tra dipendenti ed indipendenti.

Dalla tabella 2.1 e dalle figure 2.1 e 2.2 è possibile notare come i settori economici (riprendiamo la classificazione Ateco) che nel 2001 contavano il maggior numero di UL sono, con l’eccezione delle costruzioni, quelli legati ai servizi: commercio, sezione K
, trasporti e logistica, sanità e istruzione, attività ricettive.

Le attività che maggiormente assorbono addetti (composti per circa 2/3 da dipendenti e per il restante terzo da indipendenti) sono ancora una volta quelle legate al terziario anche se, come si può notare confrontando le figure 2.1 e 2.2, con una intensità molto minore rispetto alle unità locali: commercio, sezione K e sanità e istruzione sono seguite dalle costruzioni, trasporti e logistica, prodotti in metallo, macchine e apparecchi meccanici.
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Tabella 2.1 – UL e addetti per settore. Valori assoluti.

Fonte: Censimento Industria e Servizi 1991 e 2001, Istat.
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Totali

Dipendenti Indipendenti

Totale 26.212 101.689 70.428 31.261

Settore primario (A+B+C) 401 917 320 597

Trasformazione alimentare (DA) 436 3.454 2.762 692

Tessile, abbigliamento e pelli (DB+DC) 268 1.535 1.165 370

Carta, editoria e legno (DD+DE) 357 1.878 1.374 504

Plastica e chimica (DG+DH) 100 1.278 1.135 143

Minerali non metalliferi  (DI) 117 1.928 1.779 149

Metallo e prodotti in metallo (DJ) 735 6.674 5.547 1.127

Macchine e apparecchi meccanici (DK) 439 5.270 4.686 584

Macchine elettriche e apparecchiature (DL) 319 1.961 1.543 418

Mezzi di trasporto (DM) 35 1.628 1.582 46

Altre industrie manifatturiere (DF+DN) 177 599 362 237

Energia (E) 53 1.090 1.066 24

Costruzioni (F) 3.241 7.885 3.657 4.228

Commercio (G) 7.179 18.059 8.771 9.288

Ricettivo (H) 1.469 4.261 1.742 2.519

Trasporti, logistica e comunicazioni (I) 1.516 6.811 5.135 1.676

Intermediazione monetaria e finanziaria (J) 665 2.674 2.091 583

Attività imm., ricerca, servizi alle imprese (K) 4.429 11.784 6.607 5.177

Pubblica Amministrazione (L) 147 4.419 4.419 0

Sanità, servizi sociali e istruzione (M+N) 1.474 13.028 11.956 1.072

Altri servizi (O) 2.655 4.556 2.729 1.827

Addetti

UL

Figura 2.1 – Peso percentuale dei settori economici sul totale delle UL nel 2001.

Fonte: nostre elaborazioni su dati Censimento Industria e Servizi 1991 e 2001, Istat.

Figura 2.2 – Peso percentuale dei settori economici sul totale degli addetti nel 2001.
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Stranieri residenti in provincia di PC 4.492 5.366 6.671 8.224 9.871 11.427 15.399 18.691 21.525 24.352 28.435

di cui:

Distretto Ponente 1.186 1.448 1.798 2.207 2.622 3.104 4.185 4.936 5.667 6.377 7.510

Distretto Levante 1.325 1.548 1.963 2.423 2.910 3.472 4.612 5.684 6.557 7.437 8.763

Distretto Piacenza 1.981 2.370 2.910 3.594 4.339 4.851 6.602 8.071 9.301 10.538 12.162

% sulla popolazione totale

totale provincia 1,69% 2,02% 2,51% 3,08% 3,68% 4,26% 5,68% 6,83% 7,80% 8,75% 10,10%

di cui:

Distretto Ponente 1,81% 2,20% 2,71% 3,30% 3,89% 4,56% 6,05% 7,01% 7,93% 8,79% 10,15%

Distretto Levante 1,30% 1,52% 1,93% 2,38% 2,85% 3,40% 4,47% 5,46% 6,24% 7,00% 8,16%

Distretto Piacenza 2,00% 2,40% 2,96% 3,65% 4,41% 4,95% 6,70% 8,14% 9,36% 10,58% 12,13%

variazione %

dal 1997 

al 1998

dal 1998 

al 1999

dal 1999 

al 2000

dal 2000 

al 2001

dal 2001 

al 2002

dal 2002 

al 2003

dal 2003 

al 2004

dal 2004 

al 2005

dal 2005 

al 2006

dal 2006 

al 2007

dal 2000 

al 2007

stranieri in provincia 19,46% 24,32% 23,28% 20,03% 15,76% 34,76% 21,38% 15,16% 13,13% 16,77% 245,76%

di cui:

Distretto Ponente 22,09% 24,17% 22,75% 18,80% 18,38% 34,83% 17,95% 14,81% 12,53% 17,77% 240,28%

Distretto Levante 16,83% 26,81% 23,43% 20,10% 19,31% 32,83% 23,24% 15,36% 13,42% 17,83% 261,66%

Distretto Piacenza 19,64% 22,78% 23,51% 20,73% 11,80% 36,10% 22,25% 15,24% 13,30% 15,41% 238,40%


Fonte: nostre elaborazioni su dati Censimento Industria e Servizi 1991 e 2001, Istat.

Osservando la seguente tabella 2.2 è possibile notare come, nel decennio intercorso tra i due censimenti, sia le UL che gli addetti siano aumentati anche se con un’intensità differente: mentre con oltre 3.500 unità in più le UL hanno segnato un aumento del 15,6%, gli addetti hanno riscontrato un aumento di poco superiore all’8% equivalente a 7.754 unità.

Il dato generale degli addetti, se scorporato tra dipendenti e indipendenti, rileva una sensibile differenziazione negli andamenti di queste due categorie: nel corso del decennio praticamente solo gli addetti dipendenti hanno segnato un aumento (7.746 addetti, pari a una crescita di circa il 12,5%), mentre la quantità di indipendenti è restata sostanzialmente invariata (8 addetti per uno 0,03%).

Sia gli aumenti delle UL e dei dipendenti che l’apparente stabilità del dato degli addetti indipendenti sono ovviamente frutto delle dinamiche specifiche dei vari settori, che compongono l’insieme delle attività economiche e che di seguito cercheremo sinteticamente di delineare:

· il settore primario ha visto una sostanziale stabilità nel numero di UL, dato che non ha assolutamente comportato lo stesso andamento nella quantità di addetti al settore: con una diminuzione di quasi 600 unità (circa il 40%) nel decennio i dipendenti si sono più che dimezzati mentre gli indipendenti si sono ridotti di oltre un quarto;

· il settore della trasformazione alimentare, a fronte di un leggero aumento delle UL (quasi il 2%), segnala una riduzione degli addetti di quasi 320 unità (-8,5%) distribuita tra i dipendenti e gli indipendenti, comportando per questi ultimi una riduzione del 20% circa (-172 addetti);

· il settore tessile, abbigliamento e pelli è quello che più di tutti ha subito un forte ridimensionamento: le UL sono calate di oltre il 35% mentre gli addetti, con 1.031 unità in meno, si sono ridotti di oltre il 40% (sia dipendenti che indipendenti);

· i settori dei prodotti in metallo e delle macchine e apparecchi meccanici sono quelli che nelle attività industriali in senso stretto hanno rilevato il miglior andamento sia per le UL (soprattutto il secondo con un aumento di quasi il 48% pari a 142 unità) sia per gli addetti (soprattutto il primo con un aumento di 1.430 dipendenti pari a un 35%);

· un comportamento da segnalare è stato quello delle attività dei mezzi di trasporto che a fronte di una netta riduzione del numero di UL (-22%) ha visto però un incremento di dipendenti (343 per un quasi 28%);

· il settore delle costruzioni è indubbiamente quello che nelle attività manifatturiere nel loro complesso ha registrato gli incrementi maggiori come numero di UL (537 in più rispetto al 1991) anche se va segnalata la riduzione del -1,7% degli addetti totali frutto della forte diminuzione dei dipendenti (832 in meno pari a un -18,5%) e del forte aumento degli indipendenti, che con 694 unità in più sono cresciuti di quasi il 20%;

· le attività legate al commercio hanno rilevato una diminuzione di 329 UL (-4,4%) ed un lieve aumento degli addetti (circa l’1%), tale aumento è però conseguente ad una forte dinamica che ha visto una netta diminuzione di indipendenti (1.738 in meno pari a circa  il –16%) ed una ancor più netta crescita dei dipendenti (1.896 in più pari a un 27,6%);

· il settore trasporti e logistica ha visto una riduzione delle proprie UL di oltre il 9%, alla quale però ha fatto fronte un aumento degli addetti totali del 3,4% maturato da un aumento di 568 dipendenti che ha compensato la diminuzione di 341 indipendenti;

· le attività di intermediazione monetaria e finanziaria, con oltre 200 UL in più, sono aumentate di quasi il 45% anche se hanno visto diminuire i dipendenti di 273 unità compensati solo in parte dagli indipendenti che sono cresciuti di 158;

· la sezione K segna in assoluto la maggiore crescita sia di UL che di addetti: con 2.191 unità locali in più rispetto al 1991 tale complesso insieme di attività è praticamente raddoppiato (crescita del 98%), stesso risultato per gli addetti che con 5.875 unità sono aumentati di oltre il 99% (pesando per più dei ¾ della crescita complessiva degli addetti);

· sanità e istruzione registrano un aumento di circa ¼ sia nelle UL che negli addetti.

Tabella 2.2 – Unità locali (imprese, istituzioni e istituzioni non profit) e addetti (dipendenti e indipendenti) per sottosezioni economiche Ateco. Differenze 2001-1991 in valori assoluti e percentuali.
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Totale +3.533 +15,6% +7.754 +8,3% +7.746 +12,4% +8 +0,03%

Settore primario (A+B+C) +0 +0,0% -590 -39,2% -369 -53,6% -221 -27,0%

Trasformazione alimentare (DA) +8 +1,9% -319 -8,5% -147 -5,1% -172 -19,9%

Tessile, abbigliamento e pelli 

(DB+DC) -147 -35,4% -1.031 -40,2% -783 -40,2% -248 -40,1%

Carta, editoria e legno (DD+DE) -24 -6,3% -63 -3,2% +37 +2,8% -100 -16,6%

Plastica e chimica (DG+DH) -11 -9,9% -245 -16,1% -221 -16,3% -24 -14,4%

Minerali non metalliferi (ceramiche 

ecc.) (DI) -13 -10,0% -148 -7,1% -111 -5,9% -37 -19,9%

Metallo e prodotti in metallo (DJ) +91 +14,1% +1.389 +26,3% +1.430 +34,7% -41 -3,5%

Macchine e apparecchi meccanici 

(DK) +142 +47,8% +613 +13,2% +530 +12,8% +83 +16,6%

Macchine elettriche e 

apparecchiature (contiene il 

biomedicale) (DL) +1 +0,3% -341 -14,8% -310 -16,7% -31 -6,9%

Mezzi di trasporto (DM) -10 -22,2% +327 +25,1% +343 +27,7% -16 -25,8%

Altre industrie manifatturiere 

(DF+DN) -71 -28,6% -350 -36,9% -228 -38,6% -122 -34,0%

Energia (E) -11 -17,2% -893 -45,0% -907 -46,0% +14 +140,0%

Costruzioni (F) +537 +19,9% -138 -1,7% -832 -18,5% +694 +19,6%

Commercio (G) -329 -4,4% +158 +0,9% +1.896 +27,6% -1.738 -15,8%

Ricettivo (H) +165 +12,7% +680 +19,0% +575 +49,3% +105 +4,3%

Trasporti, logistica e comunicazioni 

(I) -155 -9,3% +227 +3,4% +568 +12,4% -341 -16,9%

Intermediazione monetaria e 

finanziaria (J) +205 +44,6% -115 -4,1% -273 -11,5% +158 +37,2%

Attività immobiliari, noleggio, 

informatica, ricerca, servizi alle 

imprese (K) +2.191 +97,9% +5.875 +99,4% +3.536 +115,1% +2.339 +82,4%

Pubblica Amministrazione (L) -29 -16,5% -32 -0,7% -32 -0,7%

Sanità, servizi sociali e istruzione 

(M+N) +305 +26,1% +2.514 +23,9% +2.236 +23,0% +278 +35,0%

Altri servizi (O) +688 +35,0% +236 +5,5% +808 +42,1% -572 -23,8%

Differenze 2001-1991 UL

Addetti

Totali Dipendenti Indipendenti


Fonte: nostre elaborazioni su dati Censimento Industria e Servizi 1991 e 2001, Istat.

2.2 – Unità locali e occupazione per classe di addetti

I censimenti rendono possibile il confronto sugli andamenti per classi dimensionali di impresa. In questa sede non tratteremo il tema della dimensione di impresa per settore ma accenneremo unicamente alla distribuzione delle unità locali e degli addetti per classi dimensionali.

Nella tabella 2.3 vediamo come la classe dimensionale che è maggiormente cresciuta in termini assoluti sia quella da 1 a 5 addetti con un incremento di quasi 2.700 unità locali, pari a oltre il 76% dell’aumento totale di UL. 

La classe di addetti che però in proporzione ha segnato l’aumento maggiore di UL è quella senza addetti che con 669 unità in più è più che raddoppiata nel corso del decennio. In generale è possibile affermare che nel corso del decennio, nonostante qualche impresa di medio-grandi dimensioni sia sorta (la classe 100-199 è aumentata di 15 unità per un 28,3% così come la classe 200-249 aumentando di 7 UL è raddoppiata, anche se la classe successiva da 250 a 499 addetti ha perso 8 unità), si è mantenuta sostanzialmente invariata la struttura produttiva del territorio piacentino caratterizzata da una forte presenza di micro-piccole imprese.

Tabella 2.3 – Unità locali (imprese, istituzioni e istituzioni non profit) per classe di addetti.

[image: image7.emf]Diff. var. %

senza addetti 558 1.227 669 119,9%

1-5 addetti 19.314 22.005 2.691 13,9%

6-9 addetti 1.307 1.287 -20 -1,5%

10-15 addetti 672 729 57 8,5%

16-19 addetti 202 250 48 23,8%

20-49 addetti 420 501 81 19,3%

50-99 addetti 131 121 -10 -7,6%

100-199 addetti 53 68 15 28,3%

200-249 addetti 7 14 7 100,0%

250-499 addetti 18 10 -8 -44,4%

500-999 addetti 3 5 2 66,7%

1000 e più addetti 0 1 1 100,0%

TOTALE 22.685 26.218 3.533 15,6%

Classe addetti UL  1991 2001

1991-2001


Fonte: nostre elaborazioni su dati Censimento Industria e Servizi 1991 e 2001, Istat.
Nella seguente tabella 2.4 possiamo vedere gli effetti sul numero di addetti per classe dimensionale delle variazioni intercorse sul numero di unità locali. 

La classe dimensionale che ha visto in termini assoluti il maggior incremento di addetti è quella da 100 a 199 che, con 2.364 addetti in più, è cresciuta di quasi il 34% ed è andata a compensare quasi esattamente la classe 250-499 che ha visto invece una diminuzione di 2.396 addetti. In termini percentuali, invece, la classe che, raddoppiando, è maggiormente cresciuta è quella 200-249 seguita dalla 500-599 che con 1.140 addetti in più è aumentata di oltre il 50%. Nelle classi dimensionali minori quella da 20 a 49 ha registrato un aumento di 2.207 addetti (pari a un 17,6%) seguita dalla 1-5 che, con 1.067 lavoratori in più, è cresciuta del 3%; tra le piccole imprese l’unica classe ad aver perso addetti è quella da 6 a 9 con una riduzione di 222 unità pari a un -2,4%.

Tabella 2.4 – Numero di addetti per classe di addetti.

[image: image8.emf]Diff. var. %

1-5 addetti 35.160 36.227 1.067 3,0%

6-9 addetti 9.422 9.200 -222 -2,4%

10-15 addetti 8.128 8.707 579 7,1%

16-19 addetti 3.528 4.354 826 23,4%

20-49 addetti 12.558 14.765 2.207 17,6%

50-99 addetti 9.007 8.394 -613 -6,8%

100-199 addetti 7.045 9.409 2.364 33,6%

200-249 addetti 1.553 3.104 1.551 99,9%

250-499 addetti 5.320 2.924 -2.396 -45,0%

500-999 addetti 2.214 3.354 1.140 51,5%

1000 e più addetti 0 1.251 1.251 100,0%

TOTALE 93.935 101.689 7.754 8,3%

Classe addetti UL  1991 2001

1991-2001


Fonte: nostre elaborazioni su dati Censimento Industria e Servizi 1991 e 2001, Istat.
Come già evidente nelle due tabelle precedenti il grosso delle imprese e dell’occupazione del territorio piacentino è assorbito dalle classi dimensionali minori. Se osserviamo la tabella 2.5 risulta evidente come in entrambi gli anni censiti la classe dimensionale 1-15 sia quella che pesa maggiormente in termini occupazionali: sia nel 1991 (56,1%) che nel 2001 (53,2%) più della metà dei lavoratori piacentini era occupato in imprese fino a 15 dipendenti. Le classi che seguono assorbono la restante parte con una gradualità che porta la quota percentuale a diminuire man mano aumenta la classe dimensionale: quella oltre i 500 addetti infatti, nonostante dal 1991 al 2001 abbia aumentato il suo peso passando dal 2,4% al 4,5%, è quella che occupa meno lavoratori.

Tabella 2.5 - Peso percentuale delle classi di addetti sul totale annuo. [image: image9.emf]Classe addetti UL  1991 2001

1-15 addetti 56,1% 53,2%

16-49 addetti 17,1% 18,8%

50-199 addetti 17,1% 17,5%

200-499 addetti 7,3% 5,9%

500 e più 2,4% 4,5%

TOTALE 100% 100%


Fonte: nostre elaborazioni su dati Censimento Industria e Servizi 1991 e 2001, Istat.
2.3 – Unità locali e occupazione per forma giuridica

Per quanto riguarda le unità locali di impresa è possibile effettuare un ulteriore approfondimento utilizzando come criterio quello della forma giuridica.

Nella sottostante tabella 2.6 sono riportati i dati dei due censimenti riguardanti il numero delle unità locali di impresa e il numero degli addetti per le quattro principali forme giuridiche: impresa individuale, società di persone, società di capitali, società cooperativa (esclusa cooperativa sociale).

La tipologia di impresa maggiormente diffusa nel territorio piacentino è nettamente quella individuale che, con quasi 15.000 unità locali nel 2001, rappresenta il 61,5% delle imprese: tale cifra in valori assoluti è in aumento rispetto ai dieci anni precedenti ma in termini percentuali questa tipologia di impresa ha visto una diminuzione del suo peso sul totale (nel 1991 era infatti il 66,5%) a favore soprattutto delle società di capitali, che sono aumentate di 1.691 unità (quasi dell’86%) arrivando a rappresentare il 15% delle imprese piacentine (nel 1991 erano poco più che il 9%). Anche le società di persone hanno registrato un aumento anche se più moderato (17%) e si mantengono la seconda tipologia di impresa più diffusa pesando per un 21,3% sul totale.

Per quanto riguarda l’occupazione per forma giuridica, sempre dalla tabella 2.6, è possibile notare come siano proprio le società di capitale ad occupare la quota maggiore di lavoratori (più di 37.800) rappresentando oltre il 44% del totale. La tipologia di impresa che in ordine decrescente segue la precedente è l’impresa individuale con 23.104 addetti (27,1%) per poi passare alle società di persone con circa 18.000 addetti. Va sottolineato come anche nel 1991 l’ordine fosse lo stesso che abbiamo appena descritto, ma con la differenza che le società di capitale e le imprese individuali coprivano circa 1/3 ciascuna dell’occupazione totale, rendendo chiaro quindi come nei dieci anni vi sia stato un netto spostamento verso le società di capitale.

Quest’ultime inoltre sono le uniche, insieme alle società cooperative, ad aver registrato un saldo occupazionale positivo con 12.001 addetti in più rispetto al 1991.

[image: image61.emf]UL imprese

v.a. % colonna v.a. % colonna Diff. Var.%

Impresa individuale 14.240 66,5% 14.936 61,5% 696 4,9%

Società di persone 4.423 20,7% 5.171 21,3% 748 16,9%

Società di capitali 1.970 9,2% 3.661 15,1% 1.691 85,8%

Società cooperativa 390 1,8% 438 1,8% 48 12,3%

Altra forma d'impresa 383 1,8% 79 0,3% -304 -79,4%

TOTALE 21.406 100% 24.285 100% 2.879 13,4%

Addetti alle UL imprese

v.a. % colonna v.a. % colonna Diff. Var.%

Impresa individuale 24.975 31,5% 23.104 27,1% -1.871 -7,5%

Società di persone 18.241 23,0% 17.928 21,0% -313 -1,7%

Società di capitali 25.826 32,5% 37.827 44,4% 12.001 46,5%

Società cooperativa 4.407 5,6% 6.031 7,1% 1.624 36,9%

Altra forma d'impresa 5.951 7,5% 381 0,4% -5.570 -93,6%

TOTALE 79.400 100% 85.271 100% 5.871 7,4%

1991-2001

1991-2001

Forma giuridica

Forma giuridica 

1991 2001

1991 2001

Tabella 2.6 – UL di impresa e addetti alle UL di impresa per forma giuridica. 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Censimento Industria e Servizi 1991 e 2001, Istat.
Capitolo 3 - Quadro congiunturale

Nella seguente cornice premettiamo le definizioni utilizzate dall’ISTAT dei principali concetti utilizzati (Glossario statistico alla pagina: http://www.istat.it/cgi-bin/glossario/indice.pl).
Valore aggiunto: L'aggregato che consente di apprezzare la crescita del sistema economico in termini di nuovi beni e servizi messi a disposizione della comunità per impieghi finali. È la risultante della differenza tra il valore della produzione di beni e servizi conseguita dalle singole branche produttive ed il valore dei beni e servizi intermedi (incorporati cioè nella produzione di altri beni o servizi) dalle stesse consumati (materie prime e ausiliarie impiegate e servizi forniti da altre unità produttive). Corrisponde alla somma delle retribuzioni dei fattori produttivi e degli ammortamenti. Può essere calcolato ai prezzi di base o ai prezzi di mercato.
Valore aggiunto a prezzi base: È il saldo tra la produzione e i consumi intermedi, in cui la produzione è valutata ai prezzi di base, cioè al netto delle imposte sui prodotti e al lordo dei contributi ai prodotti. La produzione valutata ai prezzi di base si differenzia da quella valutata al costo dei fattori: quest'ultima, è infatti al netto di tutte le imposte (sia quelle sui prodotti, sia le altre imposte sulla produzione), ed al lordo di tutti i contributi (sia i contributi commisurati al valore dei beni prodotti, sia gli altri contributi alla produzione).
Valore aggiunto a prezzi mercato: È il valore aggiunto ai prezzi di base aumentato delle imposte sui prodotti, Iva esclusa, e al netto dei contributi ai prodotti.
Valore aggiunto aziendale: Il risultato di un conto scalare che sottrae al totale del fatturato, produzione capitalizzata (ovvero l'incremento del valore del capitale fisso per lavori effettuati con personale interno all'impresa), altri ricavi e proventi (non finanziari e non straordinari) e consistenza delle rimanenze a fine esercizio, la somma dei costi sostenuti dall'impresa per l'acquisto di materie prime, merci e servizi, delle imposte indirette e della consistenza delle rimanenze ad inizio esercizio.
PIL: Il risultato finale dell'attività di produzione delle unità produttrici residenti. Corrisponde alla produzione totale di beni e servizi dell'economia, diminuita dei consumi intermedi ed aumentata dell'Iva gravante e delle imposte indirette sulle importazioni. È altresì pari alla somma dei valori aggiunti ai prezzi di mercato delle varie branche di attività economica, aumentata dell'Iva e delle imposte indirette sulle importazioni, al netto dei servizi di intermediazione finanziaria indirettamente misurati (Sifim).
Esportazioni: I trasferimenti di beni (merci) e di servizi da operatori residenti a operatori non residenti (Resto del mondo). Le esportazioni di beni includono tutti i beni (nazionali o nazionalizzati, nuovi o usati) che, a titolo oneroso o gratuito, escono dal territorio economico del paese per essere destinati al Resto del mondo. Esse sono valutate al valore Fob (free on board) che corrisponde al prezzo di mercato alla frontiera del Paese esportatore. Questo prezzo comprende: il prezzo ex fabrica, i margini commerciali, le spese di trasporto internazionale, gli eventuali diritti all'esportazione. Le esportazioni di servizi comprendono tutti i servizi (trasporto, assicurazione, altri) prestati da unità residenti a unità non residenti.

Importazioni: Sono costituite dagli acquisti all'estero (Resto del mondo) di beni (merci) e di servizi, introdotti nel territorio nazionale. Le importazioni di beni comprendono tutti i beni (nuovi o usati) che, a titolo oneroso o gratuito, entrano nel territorio economico del Paese in provenienza dal Resto del mondo. Esse possono essere valutate al valore Fob, o al valore Cif (costo, assicurazione, nolo) che comprende: il valore Fob dei beni, le spese di trasporto e le attività assicurative tra la frontiera del Paese esportatore e la frontiera del Paese importatore. Le importazioni di servizi includono tutti i servizi (trasporto, assicurazione, altri) prestati da unità non residenti a unità residenti.

3.1 - Il quadro congiunturale macroeconomico

Le grosse difficoltà riscontrate nell’economia italiana negli ultimi anni hanno una battuta d’arresto nel 2006; il Prodotto Interno Lordo italiano cresce di quasi 2 punti percentuali tra 2005 e 2006. La congiuntura economica europea, in fase favorevole, sembra aver trainato verso l’alto l’economia italiana.

Il 2006 ha visto l’economia regionale crescere ad un ritmo intermedio tra quello registrato dall’economia nazionale (1,9%) e quello della ripartizione Nord-Est (2,4%).

Figura 3.1 - Variazioni assestate del prodotto interno lordo dal 2001 al 2006, e previsioni per il 2007-2009, per l’Emilia-Romagna, l’Italia, l’area euro a 12, e per gli Usa. Variazioni percentuali del valore a prezzi costanti sull’anno precedente.
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Residenti in provincia di PC 277.992 269.843 266.467 267.164 268.004 268.312 270.934 273.705 275.947 278.366 281.613

di cui:

Distretto Ponente 64.283 64.376 64.851 66.864 67.481 68.069 69.214 70.380 71.462 72.555 73.978

Distretto Levante 104.816 101.931 101.654 101.893 102.046 102.252 103.137 104.175 105.145 106.186 107.349

Distretto Piacenza 108.893 103.536 99.962 98.407 98.477 97.991 98.583 99.150 99.340 99.625 100.286

% di colonna

totale provincia 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100%

di cui:

Distretto Ponente 23,12% 23,86% 24,34% 25,03% 25,18% 25,37% 25,55% 25,71% 25,90% 26,06% 26,27%

Distretto Levante 37,70% 37,77% 38,15% 38,14% 38,08% 38,11% 38,07% 38,06% 38,10% 38,15% 38,12%

Distretto Piacenza 39,17% 38,37% 37,51% 36,83% 36,74% 36,52% 36,39% 36,23% 36,00% 35,79% 35,61%

variazione %

dal 1981 

al 1990

dal 1990 

al 1995

dal 1995 

al 2000

dal 2000 

al 2001

dal 2001 

al 2002

dal 2002 

al 2003

dal 2003 

al 2004

dal 2004 

al 2005

dal 2005 

al 2006

dal 2006 

al 2007

dal 2000 

al 2007

residenti in provincia -2,93% -1,25% 0,26% 0,31% 0,11% 0,98% 1,02% 0,82% 0,88% 1,17% 5,41%

di cui:

Distretto Ponente 0,14% 0,74% 3,10% 0,92% 0,87% 1,68% 1,68% 1,54% 1,53% 1,96% 10,64%

Distretto Levante -2,75% -0,27% 0,24% 0,15% 0,20% 0,87% 1,01% 0,93% 0,99% 1,10% 5,35%

Distretto Piacenza -4,92% -3,45% -1,56% 0,07% -0,49% 0,60% 0,58% 0,19% 0,29% 0,66% 1,91%


Fonti: Italia, Area euro, Usa dal 2001 al 2005 ed Emilia-Romagna dal 2001 al 2003: Eurostat; Italia, Area euro, Usa (2006-2009 previsioni) OCSE/OECD Economic Outlook; Emilia-Romagna 2004: Istat “Principali aggregati dei conti economici regionali” del 20/12/2005; Emilia-Romagna 2005-2009 (previsioni 2006-2009) Unioncamere Emilia-Romagna, Prometeia SpA “Scenari di sviluppo delle economie locali italiane” ottobre 2007.

Dalla tabella 3.1 si evince come le esportazioni abbiano ricoperto, nel 2006, un ruolo fondamentale nell’incremento del prodotto interno lordo italiano, e regionale. 

Per quanto riguarda la nostra regione, ci si aspetta, per il triennio 2007-2009, una crescita sostenuta ancora, almeno in parte, dalle esportazioni (anche se ci si aspetta un calo delle stesse a partire dal 2008), e da una crescita sostanziosa degli investimenti, affiancata da una più lieve crescita della spesa delle famiglie emiliano-romagnole.

Le previsioni di crescita per la zona euro sembrano essere indipendenti dal ritmo sostenuto dall’economia americana, il rallentamento della crescita Usa previsto nel 2007 dovrebbe infatti avere ripercussioni minori di qualche anno fa, perché ad oggi il peso di mercati “alternativi” per le merci europee è più rilevante.

L’accresciuta indipendenza dall’economia americana valgono anche per l’Italia, e per la nostra regione, ma in maniera indiretta. I mercati italiano ed emiliano-romagnolo sono meno aperti rispetto agli altri mercati europei ai nuovi sbocchi economici mondiali. L’effetto che questi nuovi mercati hanno sulle nostre realtà è generalmente “mediato” dal mercato tedesco, tradizionale luogo di sbocco di beni prodotti in Italia e in regione. 

In generale l’andamento del prodotto interno lordo regionale dell’Emilia-Romagna, fatte le eccezioni degli anni 2004 e 2005 (nel 2004 l’Italia crebbe, sia pur modestamente (+0,9%), la nostra regione visse una sostanziale stagnazione (+0,2%); il 2005 fu un anno terribile per l’economia italiana (0,0), mentre l’economia regionale è cresciuta dello 0,9%), ha seguito e seguirà l’andamento dell’economia nazionale, anche se sembra che per il futuro il livello del PIL regionale sarà leggermente superiore a quello nazionale. 

Tabella 3.1 - Prodotto interno lordo e sue componenti per l’Italia e l’Emilia-Romagna dal 2005 al 2009. Variazioni percentuali annuali su valori a prezzi concatenati con anno di riferimento 2000

	
	2006
	2007
	2008
	2009

	Italia
	
	
	
	

	Prodotto interno lordo
	1,9 
	1,8 
	1,3 
	1,3 

	
	
	
	
	

	Domanda interna
	1,0 
	1,7 
	1,4 
	1,5 

	Consumi privati
	1,5 
	2,1 
	1,7 
	1,7 

	Consumi collettivi
	-0,3 
	0,5 
	1,2 
	0,8 

	
	
	
	
	

	Esportazioni di beni e servizi
	5,3
	2,2
	2,3
	2,5

	Importazioni di beni e servizi
	4,3
	1,8
	2,9
	2,9

	
	
	
	
	

	Emilia-Romagna
	
	
	
	

	Prodotto interno lordo
	+2,2
	+2,3
	+2,1
	+1,8

	
	
	
	
	

	Domanda interna
	+1,4
	+2,6
	+1,9
	+1,9

	Consumi privati
	+2,0
	+2,6
	+1,7
	+1,5

	Investimenti
	+3,9
	+3,9
	+3,1
	+3,2

	
	
	
	
	

	Esportazioni di beni e servizi
	+4,0
	+4,6
	+2,9
	+3,1

	Importazioni di beni e servizi
	+3,5
	+3,6
	+3,5
	+3,6


Fonti: Italia 2006: Istat; Italia 2007-2009 OCSE/OECD Economic Outlook: previsioni; Emilia-Romagna 2005-2009 (previsioni 2006-2009) Unioncamere Emilia-Romagna, Prometeia SpA “Scenari di sviluppo delle economie locali italiane” ottobre 2007. 

3.2 - Il quadro congiunturale piacentino

3.2.1 – Valore aggiunto e Prodotto interno lordo

Nelle seguenti tabella 3.2 e figura 3.2 è possibile vedere la quota di valore aggiunto in milioni di euro calcolata da Unioncamere-Istituto Tagliacarne e dall’ISTAT nei conti economici. Nonostante le stime si discostino leggermente possiamo notare come in entrambi i casi si denoti un andamento costante di crescita ed in particolare Unioncamere prospetti per il 2006 una crescita piuttosto netta (del 4,5%)
Tabella 3.2 – Valore aggiunto ai pressi base.

[image: image10.emf]VA prezzi base

Unioncamere - 

Tagliacarne

Milioni di €

Var. anno 

prec. %

2004 6.245,3

2005 6.385,3 2,2%

2006 6.670,5 4,5%

ISTAT - Conti 

economici

Milioni di €

Var. anno 

prec. %

2001 5.919,9

2002 5.971,8 0,9%

2003 6.216,9 4,1%

2004 6.451,0 3,8%

2005 6.616,4 2,6%


Fonte: Nostre elaborazioni su dati Unioncamere-Tagliacarne, ISTAT.
Figura 3.2 – Variazione valore aggiunto su anno precedente dal 2002 al 2006.

[image: image11.emf]4,5%

2,2%

3,8%

0,9%

4,1%

2,6%

0,0

1,0

2,0

3,0

4,0

5,0

2002 2003 2004 2005 2006

Tagliacarne

Istat


Fonte: Nostre elaborazioni su dati Unioncamere-Tagliacarne, ISTAT.
Per quanto riguarda il prodotto interno lordo la crescita già descritta per il valore aggiunto appare ancora più marcata: nel 2006 il PIL sarebbe infatti aumentato di oltre 5 punti percentuali sul 2005

Tabella 3.3 – Prodotto interno lordo. Valori assoluti e variazione anno precedente.

[image: image12.emf]PIL

Unioncamere - 

Tagliacarne

Milioni di €

Var. anno 

prec. %

2004 6.975,3

2005 7.162,5 2,7%

2006 7.530,6 5,1%


Fonte: Nostre elaborazioni su dati Unioncamere-Tagliacarne.
3.2.2 – L’indagine congiunturale sull’industria manifatturiera

La Camera di Commercio di Piacenza realizza ogni anno una indagine congiunturale sull’industria manifatturiera, di cui nella tabella 3.4 diamo evidenza ai principali risultati.

Per quanto riguarda la produzione, a fronte di una capacità di utilizzo degli impianti valutata da parte delle imprese intervistate costantemente intorno al 76% (eccezion fatta per il 2004 con un 74,4%), è dal 2005 in costante crescita dopo le due annate del 2003 e 2004 che avevano registrato un calo.

Per quanto riguarda il fatturato le imprese confermano lo stesso andamento della produzione (calo nel biennio 2003-2004 e aumento dal 2005) anche se con una diminuzione della percentuale proveniente dalle vendite all’estero.
Coerentemente con i dati fin qui espressi anche gli ordinativi hanno realizzato diminuzioni nei primi due anni dell’ultimo quinquennio per poi crescere nei tre anni successivi, mentre le esportazioni hanno segnato costantemente una crescita che vede nel 2007 l’aumento sull’anno precedente di intenso dal 2003 (del 4,2%).

Tabella 3.4 – Indagine congiunturale sull’industria manifatturiera
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produzione 

assicurati dal 

portaf. Ordini

Variaz. % su 

anno 

precedente

2003 -0,8 75,7 -2,1 48,9 -1,4 3,7 0,4

2004 -0,7 74,4 -0,3 49,9 -0,4 3,4 2,4

2005 0,4 76,0 1,0 45,0 0,9 3,3 1,5

2006 2,4 75,8 2,7 44,8 2,4 3,7 3,1

2007 2,6 …. 2,9 42,2 2,6 3,7 4,2

Fatturato a prezzi  correnti Ordinativi Produzione


Fonte: Nostre elaborazioni su dati CCIAA Piacenza.
3.2.2 - Le esportazioni
In provincia di Piacenza sia le esportazioni che le importazioni sono in forte aumento dal 2003: le prime sono aumentate al 2007 di oltre un miliardo di euro (pari all’84,6%) mentre le seconde sono più che raddoppiate (+127%) aumentando di oltre un miliardo e 200 milioni di euro. Il saldo commerciale nel 2007 è infatti di poco inferiore ai 70 milioni mentre all’inizio del quinquennio era di oltre 260 milioni di euro.
Se mettiamo in rapporto le esportazioni con le importazioni, calcolando quindi il tasso di copertura per la provincia di Piacenza, vediamo come esso si sia andato nettamente riducendo dal 2004 in cui era quasi 127, per arrivare al 103,2 del 2007.
Il tasso di apertura (mettendo in rapporto la somma di esportazioni ed importazioni con il valore aggiunto) indica quanta ricchezza di un territorio sia collegata ai mercati internazionali (acquisto e vendita di beni e servizi): questa quota è in crescita costante dal 2004 e nel 2006 supera il 50%.

Tabella 3.5 – Esportazioni, Importazioni e Saldo commerciale dal 2003 al 2007.

[image: image14.emf]Valore in € 2003 2004 2005 2006 2007

Export 1.230.604.169 1.330.574.687 1.584.576.185 1.897.762.627 2.272.049.350

Import 970.085.332 1.168.667.103 1.528.823.519 1.743.383.896 2.202.317.962

Saldi 260.518.837 161.907.584 55.752.666 154.378.731 69.731.388

2003 2004 2005 2006 2007

Tasso copertura 126,9 113,9 103,6 108,9 103,2

Tasso apertura n.d. 40,0 48,8 54,6 n.d.


Fonte: Nostre elaborazioni su dati CCIAA Piacenza.
Dalla figura 3.3. è possibile vedere le variazioni percentuali di import ed export sull’anno precedente: solo nel 2006 le importazioni sono cresciute meno delle esportazioni che fanno registrare un andamento degli aumenti più costante.
Figura 3.3 – Esportazioni e importazioni. Variazione rispetto all’anno precedente 2004-2007. 
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Fonte: Nostre elaborazioni su dati CCIAA Piacenza.
È possibile osservare le quote di esportazione ed importazione per settori economici e calcolarne dunque il tasso di copertura: vediamo come il settore fabbricazione e macchine ed apparecchi meccanici, oltre ad essere quello che assorbe la quota maggiore di export (oltre il 37%) è anche quello con il tasso di copertura più alto (404,7). Il settore delle industrie alimentari e delle bevande risulta piuttosto scoperto con quasi 111 milioni esportati e oltre 252 importati mentre la fabbricazione di autoveicoli (che pesa circa per l’11,5% sia dell’export che dell’import) risulta con un saldo quasi in pareggio. La produzione di metalli e loro leghe assorbe una quota rilevante di export (14,5% circa) ed import (16% circa) e presenta un saldo negativo di quasi 28 milioni di euro.

Tabella 3.6 – Esportazioni, Importazioni e Saldi commerciali per tipologia di prodotti. Anno 2007.

[image: image63.emf]1981 1990 1995 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

Residenti in provincia di PC 277.992 269.843 266.467 267.164 268.004 268.312 270.934 273.705 275.947 278.366 281.613

di cui:

Montagna 21.721 19.075 17.709 16.709 16.368 15.959 15.710 15.558 15.272 14.987 14.818

Collina 75.435 75.082 75.445 77.097 77.644 78.058 79.024 80.038 80.634 81.315 82.435

Pianura 180.836 175.686 173.313 173.358 173.992 174.295 176.200 178.109 180.041 182.064 184.360

% di colonna

totale provincia 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100%

di cui:

Montagna 7,81% 7,07% 6,65% 6,25% 6,11% 5,95% 5,80% 5,68% 5,53% 5,38% 5,26%

Collina 27,14% 27,82% 28,31% 28,86% 28,97% 29,09% 29,17% 29,24% 29,22% 29,21% 29,27%

Pianura 65,05% 65,11% 65,04% 64,89% 64,92% 64,96% 65,03% 65,07% 65,24% 65,40% 65,47%

variazione %

dal 1981 

al 1990

dal 1990 

al 1995

dal 1995 

al 2000

dal 2000 

al 2001

dal 2001 

al 2002

dal 2002 

al 2003

dal 2003 

al 2004

dal 2004 

al 2005

dal 2005 

al 2006

dal 2006 

al 2007

dal 2000 

al 2007

residenti in provincia -2,93% -1,25% 0,26% 0,31% 0,11% 0,98% 1,02% 0,82% 0,88% 1,17% 5,41%

di cui:

Montagna -12,18% -7,16% -5,65% -2,04% -2,50% -1,56% -0,97% -1,84% -1,87% -1,13% -11,32%

Collina -0,47% 0,48% 2,19% 0,71% 0,53% 1,24% 1,28% 0,74% 0,84% 1,38% 6,92%

Pianura -2,85% -1,35% 0,03% 0,37% 0,17% 1,09% 1,08% 1,08% 1,12% 1,26% 6,35%


Fonte: Nostre elaborazioni su dati CCIAA Piacenza.
Capitolo 4 – La situazione delle imprese piacentine

4.1 - Le imprese attive

Dai dati presenti nell’anagrafe del Registro imprese della CCIAA di Piacenza risulta come in provincia di Piacenza al 31/12/2007 fossero presenti 28.528 imprese attive, circa 200 in più rispetto all’anno precedente e 1.350 rispetto al 2000. nel settennio 2000-2007 il territorio piacentino ha visto un aumento delle imprese attive pari a un 5% con un aumento che nell’ultimo anno è stato dello 0,7%.

Se osserviamo i dati riferiti al settore primario possiamo vedere come esso sia caratterizzato da una costante diminuzione del numero di imprese: anche nell’ultimo anno infatti, pur rallentando il ritmo della decrescita che lo ha portato a perdere nel settennio trascorso più del 10% delle imprese attive (-762), il settore si è ridotto dello 0,7% con una perdita di 45 unità.

A differenza del precedente, il settore industriale ha registrato nel complesso un notevole incremento: nell’ultimo anno trascorso è cresciuto di 170 unità per un 2,1% mentre nel settennio la crescita è stata del 19,5% (1.337 imprese). A ben guardare però, ci si può velocemente rendere conto di quanto questa crescita sia da riferire sostanzialmente al comparto delle costruzioni che, con 1.352 imprese attive in più nel 2007 rispetto al 2001 è cresciuto nel settennio di oltre il 32%. Se infatti andiamo a vedere gli andamenti delle attività manifatturiere possiamo notare come solo una mezza dozzina di codici segnalino un andamento positivo o comunque di stabilità a fronte invece di una generale diminuzione del numero di imprese (l’effetto complessivo è quello di un saldo praticamente a conto zero):

· le industrie alimentari e delle bevande sono cresciute di 37 unità dal 2001 (7,7%) ma nell’ultimo anno sono rimaste invariate;

· il maggior aumento di imprese attive è avvenuto per la fabbricazione e lavorazione prodotti in metallo con 87 imprese in più rispetto al 2001 (11,5%);

· anche la fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici ha segnato un saldo positivo maturato soprattutto nell’ultima annata con 13 imprese in più (18 rispetto al 2001).

Le attività che per contro hanno maturato le più intense riduzioni sono:

· l’insieme delle attività legate al tessile abbigliamento conciario (DB17, DB18, DC19) hanno perso nel settennio 66 imprese riducendosi di oltre il 22% anche se nell’ultimo anno vi è stata una lieve inversione di tendenza con 2 imprese di industria tessile ed una di confezione articoli vestiario in più;

· l’industria del legno ha perso 10 imprese mentre quella della fabbricazione di mobili ne ha perse una ventina di cui 11 tra il 2006 e il 2007;

· un’altra tipologia di imprese che ha visto una riduzione di unità è quella di fabbricazione di macchine ed apparecchi elettrici con una perdita di imprese di 15 unità rispetto al 2001 e di 7 nel corso dell’ultimo anno.

Tabella 4.1 – Imprese attive in provincia di Piacenza per codice Ateco.
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7.099 6.382 6.337 -45 -0,7% -762 -10,7%

D    Attivita' manifatturiere                      3.180 3.192 3.181 -11 -0,3% 1 0,0%

DA15 Industrie alimentari e delle bevande          481 518 518 0 0,0% 37 7,7%

DA16 Industria del tabacco                         1 1 1 0 0,0% 0 0,0%

DB17 Industrie tessili                             113 84 86 2 2,4% -27 -23,9%

DB18 Confez.articoli vestiario;prep.pellicce       148 118 119 1 0,8% -29 -19,6%

DC19 Prep.e concia cuoio;fabbr.artic.viaggio       37 33 27 -6 -18,2% -10 -27,0%

DD20 Ind.legno,esclusi mobili;fabbr.in paglia      215 197 191 -6 -3,0% -24 -11,2%

DE21 Fabbric.pasta-carta,carta e prod.di carta     18 14 15 1 7,1% -3 -16,7%

DE22 Editoria,stampa e riprod.supp.registrati      152 147 142 -5 -3,4% -10 -6,6%

DF23 Fabbric.coke,raffinerie,combust.nucleari      0 0 0 0 0

DG24 Fabbric.prodotti chimici e fibre sintetiche   37 31 28 -3 -9,7% -9 -24,3%

DH25 Fabbric.artic.in gomma e mat.plastiche        60 58 56 -2 -3,4% -4 -6,7%

DI26 Fabbric.prodotti lavoraz.min.non metallif.    90 85 81 -4 -4,7% -9 -10,0%

DJ27 Produzione di metalli e loro leghe            25 28 29 1 3,6% 4 16,0%

DJ28 Fabbricaz.e lav.prod.metallo,escl.macchine    758 829 845 16 1,9% 87 11,5%

DK29 Fabbric.macchine ed appar.mecc.,instal.       404 409 422 13 3,2% 18 4,5%

DL30 Fabbric.macchine per uff.,elaboratori         7 18 17 -1 -5,6% 10 142,9%

DL31 Fabbric.di macchine ed appar.elettr.n.c.a.    130 122 115 -7 -5,7% -15 -11,5%

DL32 Fabbric.appar.radiotel.e app.per comunic.     32 30 32 2 6,7% 0 0,0%

DL33 Fabbric.appar.medicali,precis.,strum.ottici   151 158 151 -7 -4,4% 0 0,0%

DM34 Fabbric.autoveicoli,rimorchi e semirim.       33 30 31 1 3,3% -2 -6,1%

DM35 Fabbric.di altri mezzi di trasporto           11 15 20 5 33,3% 9 81,8%

DN36 Fabbric.mobili;altre industrie manifatturier  260 251 240 -11 -4,4% -20 -7,7%

DN37 Recupero e preparaz. per il riciclaggio       17 16 15 -1 -6,3% -2 -11,8%

E    Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua      33 37 17 -20 -54,1% -16 -48,5%

D+E Industria in senso stretto 3.213 3.229 3.198 -31 -1,0% -15 -0,5%

F    Costruzioni                                   3.634 4.785 4.986 201 4,2% 1.352 37,2%

D+E+F Industria 6.847 8.014 8.184 170 2,1% 1.337 19,5%

G    Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa  6.625 6.688 6.678 -10 -0,1% 53 0,8%

G 50 Comm.manut.e rip.autov. e motocicli           970 952 953 1 0,1% -17 -1,8%

G 51 Comm.ingr.e interm.del comm.escl.autov.       2.218 2.277 2.274 -3 -0,1% 56 2,5%

G 52 Comm.dett.escl.autov;rip.beni pers.           3.437 3.459 3.451 -8 -0,2% 14 0,4%

H    Alberghi e ristoranti                         1.343 1.449 1.445 -4 -0,3% 102 7,6%

I    Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.          1.348 1.313 1.276 -37 -2,8% -72 -5,3%

I 60 Trasporti terrestri;trasp.mediante condotta   1.211 1.132 1.097 -35 -3,1% -114 -9,4%

I 61 Trasporti marittimi e per vie d'acqua         1 1 1 0 0,0% 0 0,0%

I 62 Trasporti aerei                               0 0 0 0 0

I 63 Attivita' ausiliarie dei trasp.;ag.viaggi     126 137 141 4 2,9% 15 11,9%

I 64 Poste e telecomunicazioni                     10 43 37 -6 -14,0% 27 270,0%

J    Intermediaz.monetaria e finanziaria           517 551 563 12 2,2% 46 8,9%

K    Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca       2.014 2.485 2.578 93 3,7% 564 28,0%

K 70 Attivita' immobiliari                         739 1.031 1.102 71 6,9% 363 49,1%

K 71 Noleggio macc.e attrezz.senza operat.         51 66 63 -3 -4,5% 12 23,5%

K 72 Informatica e attivita' connesse              406 453 462 9 2,0% 56 13,8%

K 73 Ricerca e sviluppo                            5 10 11 1 10,0% 6 120,0%

K 74 Altre attivita' professionali e imprendit.    813 925 940 15 1,6% 127 15,6%

M    Istruzione                                    56 77 83 6 7,8% 27 48,2%

N    Sanita' e altri servizi sociali               66 98 102 4 4,1% 36 54,5%

O    Altri servizi pubblici,sociali e personali    1.209 1.210 1.221 11 0,9% 12 1,0%

P    Serv.domestici presso famiglie e conv.        1 0 0 0 -1 -100%

G+H+I+J+K

+M+N+O+P

Servizi 13.179 13.871 13.946 75 0,5% 767 5,8%

NC   Imprese non classificate                      53 60 61 1 1,7% 8 15,1%

2006-2007 2001-2007

2001 2006 2007


Fonte: nostre elaborazioni su dati Movimprese.

Per quanto riguarda le imprese del variegato settore dei servizi, che nel complesso è cresciuto dal 2001 del 5,8% (767 imprese) e nell’ultimo anno di uno 0,5%, possiamo sicuramente notare come la sezione K sia quella che ha fatto registrare la performance più positiva con un aumento di 564 unità pari ad un 28%: in particolare sono molto cresciute le attività immobiliari (363 imprese per un +49%), seguite dalla divisione economica “K74”
 che è cresciuta di 127 unità per un 15,6% e dalle attività di informatica aumentate di quasi il 14% (56 imprese).

Sempre per il settore dei servizi segnaliamo come:

· le attività legate al commercio (le più numerose dal punto di vista quantitativo rispetto alle altre attività economiche) nel settennio si siano mantenute sostanzialmente sui livelli del 2001 (oltre 6.600 imprese) con un leggero incremento rispetto a quella data (+0,8%) ma con la perdita di una decina di unità rispetto al 2006;
· alberghi e ristoranti con circa un centinaio di unità siano cresciuti rispetto al 2001 del 7,6% mentre rispetto all’ultimo anno segnino una leggera inflessione (4 imprese in meno per un –0,3%);
· per quanto riguarda la sezione trasporti, magazzinaggio e comunicazione va notato come i trasporti terresti siano diminuiti di oltre il 9% (-114 imprese) nel corso del settennio con una perdita nell’ultimo anno di 35 unità.

I dati sopra riportati, come detto, descrivono unicamente gli andamenti del numero di imprese attive iscritte alla CCIAA di Piacenza. È infatti necessario esplicitare il fatto che la numerosità delle imprese non è direttamente proporzionale al peso che tali imprese hanno sull’economia di un territorio: per questa ragione presentiamo di seguito (fig. 4.1) il numero di imprese attive della provincia di Piacenza nel 2006 suddiviso per settori, che, se confrontato con la composizione del valore aggiunto negli stessi settori e nello stesso anno (fig. 4.2) dimostra come non sia possibile instaurare una relazione lineare tra i due differenti dati.

A titolo di esempio, dai due grafici appare infatti evidente come, a fronte di una quota di imprese del settore primario pari a oltre il 22% del totale delle imprese attive piacentine, corrisponda una quota del valore aggiunto risicata, pari al 3,7%, così come il peso delle imprese manifatturiere risulti maggiore in termini di valore aggiunto che di numerosità (il 23,9% contro l’11,4%). 

Figura 4.1 - Imprese attive. Quote percentuali per settori economici in provincia di Piacenza nel 2006
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Movimprese.

Figura 4.2 – Valore aggiunto. Quote percentuali per settori economici in provincia di Piacenza nel 2006
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Fonte: nostre elaborazioni su dati CCIAA Piacenza.

Dall’anagrafe delle imprese è possibile ricavare un altro dato interessante, ovvero la forma giuridica delle imprese iscritte. Al 31/12/2007 i due terzi delle imprese iscritte attive in provincia di Piacenza risultavano essere ditte individuali confermando il quadro strutturale già emerso nel capitolo precedente, mentre le società di persone e le società di capitale rappresentavano rispettivamente poco più del 19 e del 13% del totale.

Questa netta prevalenza di ditte individuali appare però leggermente ridimensionata se guardiamo al dato del 2001, in cui il peso specifico delle imprese individuali risultava essere del 68,4%: come si evince dalla tabella 4.2 e dalla figura 4.3 nel corso del settennio, infatti, le società di capitale, con un aumento di 1.095 unità (del 41,4%), hanno recuperato quote percentuali nei confronti delle ditte individuali e delle società di persone che sono cresciute molto meno, rispettivamente dello 1,3 e dell’0,1%. 

Tabella 4.2 – Imprese iscritte attive per forma giuridica. Confronto in valori assoluti e variazioni %.
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Movimprese.
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Figura 4.3 – Imprese iscritte attive per forma giuridica. Valori assoluti.

Fonte: nostre elaborazioni su dati Movimprese.
La seguente tabella 4.3 descrive la composizione delle attività economiche per forma giuridica: un primo evidente elemento riguarda il settore primario, che risulta composto nel 2007 per oltre l’82% da ditte individuali con la minor presenza di società di capitale rispetto a tutte le altre attività (l1%).

Se guardiamo invece al settore industriale vediamo come esso sia sostanzialmente divisibile in due gruppi: da una parte le attività manifatturiere caratterizzate da una relativamente bassa presenza di ditte individuali (“solo” un 49,4% nel 2007) e da una crescente importanza delle società di capitale (il 23% nel 2007 quando nel 2001 erano il 18,6%), dall’altra le costruzioni, contraddistinte da un’elevata e crescente presenza di ditte individuali (72,6% nel 2001 e 76,4% nel 2007). Sottolineiamo inoltre come in tutto il settore industriale le società di persone abbiano registrato un calo di importanza relativa rispetto al totale.

Nei servizi come settore aggregato vediamo infine come la forma giuridica dominante, anche se in riduzione come quota percentuale dal 2001, sia ancora una volta la ditta individuale con un quasi 59% nel 2007. Il dato disaggregato del settore rileva però forti differenze tra sezione e sezione del codice Ateco: la sezione K ad esempio è caratterizzata da una principale presenza di società di capitale (43,4%) con picchi di quasi il 60% nelle attività immobiliari e per contro la quota minore nella divisione K74 con il 28,6%, mentre le attività di trasporti, magazzinaggio e comunicazione vedono una netta predominanza delle ditte individuali (quasi il 71%) pur con un incremento di peso relativo delle società di capitale (da un 8,4% a un 11,8%). 

Tabella 4.3 – Imprese iscritte attive per forma giuridica e codice Ateco.
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Movimprese.

4.2 – Le imprese artigiane
L’Ente Bilaterale dell’Emilia Romagna per l’artigianato, tramite il suo Osservatorio Imprese artigiane, fornisce alcuni dati riguardanti il numero di imprese artigiane attive secondo una propria classificazione di ambiti di attività. 

Le imprese artigiane al 31/12/2006 erano in provincia di Piacenza 2.430, 60 in meno rispetto all’anno precedente: questa leggera diminuzione (-2,5%) è dovuta soprattutto alle imprese del settore trasporti (-20 aziende) ed edilizia (-18).

Se si osserva invece la seguente tabella emerge come, confrontando le annate 2000 e 2006, il settore dell’edilizia sia quello che fa registrare la crescita maggiore con un aumento di 122 imprese, pari a un quasi 32%. Il settore trasporti risulta in diminuzione anche rispetto al 2000 (di 36 unità) così come il tessile abbigliamento con meno 20 imprese.

I settori meccanici sono nel complesso le attività che pesano di più sul totale delle imprese artigiane piacentine (nel 2006 con 903 aziende ne rappresentano il 37%) e mantengono un saldo nel complesso positivo sia rispetto all’ultimo anno che all’inizio del secolo. 

Tabella 4.4 - Imprese artigiane in provincia di Piacenza per settori di attività. Differenze in valori assoluti e variazioni percentuali 2000-2006.
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Fonte: nostre elaborazioni su dati EBER, Osservatorio Imprese Artigiane.

4.3 – Le criticità delle imprese

Da fonti di origine diversa è possibile tentare di tracciare un quadro sulle situazioni di crisi delle imprese piacentine. 

Una prima fonte utile è rappresentata dagli archivi INPS che forniscono i dati sulle ore di integrazione salariale ordinaria e straordinaria autorizzate nel corso delle annualità per settore e per tipologia di lavoratore (distinti in operai e impiegati). 

Queste informazioni possono essere integrate da quelle messe a disposizione dall’Osservatorio Imprese artigiane dell’EBER che riguardano il numero di aziende, diviso per settori, nelle quali sono stati realizzati “accordi di sospensione” o “accordi di riduzione”.

4.3.1 – La cassa integrazione ordinaria e straordinaria

Le ore complessive di cassa integrazione ordinaria e straordinaria per operai ed impiegati autorizzate nel corso del 2007 sono state in provincia di Piacenza 119.141, il 4,6% in meno rispetto al 2006, anno che rispetto all’andamento del periodo precedente segna il vero cambio di passo con una riduzione delle ore superiore al 78% rispetto alle 569.064 ore autorizzate per il 2005. Il grosso della riduzione avvenuta nel 2006 è da riferire al settore delle industrie meccaniche che vedono diminuire le ore erogate dell’81% (265.716 ore in meno), ma anche a quelle legate alla lavorazione di pelli e cuoio (che nel 2006 azzerano le ore erogate dopo che nel 2005 erano state 119.872) ed in parte alle imprese tessili che passano da oltre 55.000 ore nel 2005 a meno di 30.000 nel 2006. 

Tabella 4.4 - Ore autorizzate di cassa integrazione ordinaria e straordinaria per operai ed impiegati.
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Fonte: nostre elaborazioni su dati INPS.

Se distinguiamo le ore di cassa integrazione in ordinarie e straordinarie possiamo notare come la composizione del totale annuo vari sensibilmente dal 2004 al 2007: vediamo come nel primo anno preso in considerazione, infatti, le ore di cassa integrazione straordinaria superino quelle di ordinaria di qualche decina di migliaia (52,6% contro 47,4%), mentre nel 2005 tale rapporto si inverta a favore delle ore di CIGO che arrivano a pesare per quasi un 57% del totale; nell’anno della forte riduzione della cassa integrazione, il 2006, il rapporto si sbilancia nettamente a carico delle ore di CIGS (quasi il 63% del totale) che, pur diminuendo sensibilmente rispetto all’anno precedente, non eguagliano la riduzione di ore di CIGO; nell’anno successivo le ore di integrazione ordinaria continuano il trend in discesa arrivando a pesare meno del 19% sul totale mentre quelle di straordinaria aumentano di oltre 18.000 e rappresentano oltre 80% della cassa integrazione del 2007.

Per quanto riguarda i settori di attività quello che più di tutti ha assorbito ore di cassa ordinaria e straordinaria nel quadriennio è senza dubbio quello delle industrie meccaniche con un totale di 687.563 pari al 51,6% del monte ore totale dal 2004 al 2007; di seguito troviamo le industrie tessili con il 10,8% (143.918 ore) e le industrie di pelli e cuoio con il 10,5% (140.750 ore).

Va inoltre sottolineato come per entrambe le forme di integrazione salariale i dipendenti operai assorbano la stragrande maggioranza delle ore erogate in tutte le annate (quote mediamente oltre l’82% nella CIGO e oltre il 70% nella CIGS).
Tabella 4.5 - Ore di cassa integrazione ordinaria e straordinaria in valori assoluti e peso percentuale in rapporto al totale annuo e ore CIGO e CIGS per settori.
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Att. Agr. ind 0 0 0 0 Att. Agr. ind 0 0 0 0

I nd. Estrattive 32 0 0 88 I nd. Estrattive 0 0 0 0

Legno 0 0 0 0 Legno 0 0 0 0

Alimentari 3.216 7.740 808 3.120 Alimentari 0 0 0 8.392
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Vest. Abbigl.Arred. 1.704 0 1.088 2.698 Vest. Abbigl.Arred. 6.047 4.535 884 0
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Carta e poligr. 4.298 6.690 11.058 2.238 Carta e poligr. 0 0 0 70.070

Edilizia 4.283 1.139 4.424 1.457 Edilizia 31.000 15.912 0 0
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Tabacchicoltura 0 0 0 0 Tabacchicoltura 0 0 0 0

Commercio 0 0 0 0 Commercio 5.469 5.630 8.139 1.200
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CIGO  245.483 47,4% 323.198 56,8% 46.313 37,1% 22.387 18,8%
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Totali 518.388 100,0% 569.064 100,0% 124.839 100,0% 119.141 100,0%
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Fonte: nostre elaborazioni su dati INPS.

4.3.2 – Gli accordi di sospensione e riduzione nell’artigianato

Secondo l’Osservatorio Imprese artigiane dell’Eber le aziende artigiane che nel corso del 2006 hanno utilizzato accordi di sospensione o riduzione sono state 12 (un numero inferiore all’1% del totale): tali imprese appartengono principalmente al tessile abbigliamento (5 casi, corrispondenti a circa il 7% del settore) e alla produzione meccanica (4 casi per l’1%).

Rispetto al 2005 comunque il numero di imprese in crisi si è più che dimezzato, riducendosi di 14 unità (il tessile abbigliamento in particolare ha visto 7 imprese in crisi in meno).

I dipendenti coinvolti da queste crisi sono stati 45 nel 2006, 38 in meno rispetto all’anno precedente ed equivalenti allo 0,7% dei dipendenti totali. Il settore che maggiormente coinvolge dipendenti nelle crisi è quello tessile abbigliamento, con 31 lavoratori sui 45 totali. 

Tabella 4.6 - Imprese artigiane in cui sono stati realizzati accordi di sospensione e riduzione e dipendenti coinvolti 2006. Percentuali su settori 2006 e differenza in valori assoluti su 2005
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Meccanica produzione 4 0 4

1,0% -4

5

0,2% -12

Meccanica installazione 0 0 0

0,0% 0

0

0,0% 0

Meccanica servizi 0 0 0

0,0% 0

0

0,0% 0

Odontotecnici 0 0 0

0,0% 0

0

0,0% 0

Orafi argentieri 0 0 0

0,0% 0

0

0,0% 0

Chimica 1 0 1

2,0% 1

2

0,7% 2

Legno 1 0 1

1,3% -1

4

1,4% -1

Tessile abbigliamento 3 2 5

6,9% -7

31

8,9% -21

Alimentazione 0 0 0

0,0% 0

0

0,0% 0

Panificazione 0 0 0

0,0% 0

0

0,0% 0

Grafica 0 0 0

0,0% -1

0

0,0% -1

Acconciatura estetica 0 0 0

0,0% 0

0

0,0% 0

Marmo cemento 0 0 0

0,0% -1

0

0,0% -3

Calzature 1 0 1

9,1% 0

3

4,3% -1

Ceramica 0 0 0

0,0% 0

0

0,0% 0

Lavanderie stirerie 0 0 0

0,0% 0

0

0,0% 0

Imprese di pulizia 0 0 0

0,0% 0

0

0,0% 0

Varie 0 0 0

0,0% -1

0

0,0% -1

Totali 10 2 12

0,7% -14

45

0,7% -38

Imprese artigiane in crisi Dipendenti coinvolti


Fonte: nostre elaborazione su dati EBER, Osservatorio Imprese Artigiane.

Capitolo 5 – Lavoro

Obiettivo 

Scopo di questo capitolo è cercare di dare una descrizione dell’andamento e delle caratteristiche dell’occupazione nel territorio piacentino negli ultimi anni utilizzando le varie fonti disponibili (di cui si seguito forniamo alcune spiegazioni nelle “avvertenze metodologiche”).

Avvertenze metodologiche 

- Indagine sulle forze di lavoro

L’indagine sulle forze di lavoro Istat ha come scopo principale quello di quantificare il numero di persone che risultano occupate e disoccupate, sulla base delle definizioni internazionali dell’OIL (Organizzazione internazionale del lavoro) e dell’Eurostat. Si tratta di un’indagine campionaria compiuta presso le famiglie residenti. I componenti delle famiglie, sulla base delle risposte ad un questionario strutturato, vengono classificati in occupati, disoccupati, ecc.

Essendo una rilevazione campionaria, i risultati sono “stime” e quindi numeri soggetti ad errore di campionamento e di indagine. Questa indagine ha seguito una certa tecnica di rilevazione (trimestrale) con continuità dal 1992 al 2003. 

Nel 2004 la tecnica di rilevazione e le definizioni dei principali aggregati sono cambiate. Con l’introduzione della nuova indagine (denominata “continuativa”) l’Istat ha ricalcolato le stime dal 1992 al 2003, per tenere conto sia delle nuove definizioni degli aggregati, sia della nuova modalità di rilevazione (appunto “continuativa”: le interviste sono effettuate con continuità lungo tutte le settimane dell’anno, mentre prima venivano concentrate in 4 settimane all’anno, a gennaio, aprile, luglio e ottobre), solo per gli aggregati nazionali e regionali, ma non per quelli provinciali. 

Le definizioni fondamentali, fino al 2003, erano le seguenti:

- occupati: residenti, con 15 anni o più, che si dichiarano “occupati”, o che comunque hanno lavorato (in lavoro retribuito o in azienda di famiglia) almeno un’ora la settimana precedente l’intervista;

- in cerca di lavoro: residenti, con 15 anni o più, che risultano “non occupati” secondo la definizione precedente, e che hanno compiuto almeno una azione di ricerca di lavoro il mese precedente l’intervista e sono disponibili ad iniziare una attività lavorativa entro 2 settimane, o che sono in attesa di iniziare un lavoro entro 3 mesi.

Dal 2004, le definizioni fondamentali sono invece le seguenti:

- occupati: residenti, con 15 anni o più, che hanno lavorato (in lavoro retribuito o in azienda di famiglia) almeno un’ora la settimana precedente l’intervista, oppure hanno comunque un lavoro ma ne erano assenti per una causa ben identificata (ferie, malattia, ecc.);

- in cerca di lavoro: residenti, con età compresa tra i 15 anni e i 74 anni, che risultano “non occupati” secondo la definizione precedente, e che hanno compiuto almeno una azione di ricerca di lavoro il mese precedente l’intervista e sono disponibili ad iniziare una attività lavorativa entro 2 settimane, o che sono in attesa di iniziare un lavoro entro 3 mesi.

L’insieme delle persone occupate e in cerca di lavoro costituisce le “forze di lavoro”, o “popolazione attiva”. Le forze di lavoro rappresentano l’offerta di lavoro espressa dai residenti in un certo territorio. La “domanda di lavoro” soddisfatta dai cittadini residenti, invece, è rappresentata dall’insieme degli occupati.

	Alcune definizioni dei principali indicatori:

Tasso specifico di attività 15-64 anni: forze di lavoro (popolazione attiva) 15-64 anni/popolazione (15-64 anni).

Tasso specifico di occupazione 15-64 anni: occupati 15-64 anni/popolazione (15-64 anni).

Tasso specifico di occupazione femminile 15-64 anni: occupate 15-64 anni/popolazione femminile (15-64 anni).

Tasso di disoccupazione: numero di disoccupati/ forze di lavoro (popolazione attiva).

Tasso di disoccupazione femminile: numero di donne disoccupate/popolazione attiva femminile.
Tasso di disoccupazione 15-24 anni: numero di disoccupati 15-24 anni/ popolazione attiva 15-24 anni.


L’universo di riferimento è composto dai “residenti” in quanto le interviste vengono somministrate ad un campione di famiglie estratto dagli elenchi anagrafici. I questo senso l’indagine non mostra la fotografia completa del numero di persone che lavorano in un determinato territorio: non conta infatti chi, pur risiedendo altrove, viene attratto a lavorare in esso, così come chi, pur risiedendo in tale territorio, si sposta altrove per lavorare. 

Si tratta, nonostante questa caratteristica, di una delle fonti più importanti sul mercato del lavoro.

- Censimenti 

Ogni 10 anni, l’ultima volta nel 2001, l’Istat svolge, a livello nazionale, il Censimento della Popolazione e quello dell’Industria e dei Servizi (quest’ultimo denominato CIS). Il censimento è una rilevazione che coinvolge la totalità delle unità di riferimento. In questo senso si distingue dall’indagine campionaria, che interessa solo un campione delle unità. Sempre per questo motivo, per il fatto cioè di coinvolgere la totalità delle unità, si tratta di una operazione molto costosa, che può essere svolta solo di rado (appunto una volta ogni 10 anni).

L’unità di riferimento per la rilevazione del CIS è l’unità locale, cioè il luogo fisico in cui le unità giuridico-economiche esercitano una o più attività economiche, ed esso rileva tutte le attività economiche eccetto la maggior parte delle attività agricole (per cui viene svolto, una volta ogni 10 anni, l’ultimo nel 2000, un apposito Censimento dell’agricoltura), mentre l’unità di riferimento del Censimento Popolazione sono tutti coloro che vivono stabilmente o temporaneamente nel nostro paese ed indipendentemente dalla loro cittadinanza (vengono utilizzati due modelli: uno per le famiglie e i singoli ed uno per le convivenze).

Dalle differenti modalità di rilevazione, deriva il fatto che l’occupazione rilevata tramite il CIS non è direttamente confrontabile con quella derivata sia dal Censimento Popolazione che dall’indagine campionaria sulle forze di lavoro: la differenza fondamentale è che, nel primo, gli occupati (o “addetti”) vengono contati direttamente nei luoghi di lavoro, mentre nell’indagine campionaria e nel Censimento Popolazione, vengono contati presso le famiglie.

Il Censimento Industria e Servizi è in grado di rilevare l’occupazione a prescindere dal fatto che la forza lavoro sia residente o meno mentre è poco adatto a misurare le forme di occupazione più o meno nascosta (dal lavoro nero al lavoro nelle forme di impresa più “leggere”, che, invece, teoricamente sono più raggiungibili mediante interrogazione diretta presso i lavoratori).

Per ulteriori specifiche si veda il sito dell’Istat (www.istat.it) alla voce “Censimenti”.
- Conti provinciali

I conti provinciali vengono prodotti nell’ambito della contabilità territoriale, con criteri analoghi a quelli della contabilità economica nazionale, cioè a quel settore di attività dell’Istituto di statistica nazionale che ha l’obiettivo di stimare grandezze macro economiche quali il prodotto interno lordo, gli investimenti, i consumi, ecc.

A livello provinciale viene prodotto solo un sottoinsieme ridotto di queste grandezze, tra cui: il valore aggiunto, il numero di occupati interni e il numero di unità di lavoro, questi ultimi due come medie annuali. Le stime attualmente disponibili sono aggiornate al 2003 e sono state pubblicate nel dicembre del 2005. Ai fini della stima del numero di occupati, i dati interessanti sono quelli degli occupati interni e delle unità di lavoro.

Per “occupato interno” si definisce la persona che lavora nel territorio considerato, a prescindere dalla residenza
, mentre per “unità di lavoro” (occupati equivalenti) si intende l’equivalente a tempo pieno dell’occupazione interna: ne discende che, dato che non tutti gli occupati sono a tempo pieno, le unità di lavoro sono normalmente minori dell’occupazione interna. Maggiore sarà la quota di lavoro a tempo parziale maggiore sarà la differenza tra occupazione interna e unità di lavoro. L’Istat produce queste stime con una procedura molto complessa, volta a costruire una banca dati delle unità locali presenti sul territorio, a partire da tutti i dati disponibili di fonte statistica e amministrativa, sopperendo con modelli derivati da ipotesi plausibili in mancanza di dati diretti. Nel fare questa operazione l’Istat cerca di comprendere all’interno del numero di occupati interni, oltre alle persone occupate ma non residenti, anche una stima del lavoro non regolare altrimenti non visibile
.

5.1 – Occupazione
5.1.1 – Gli occupati

Le possibili fonti che permettono di quantificare il numero di persone occupate nella provincia di Piacenza, anche se con varchi temporali differenti, sono quattro (di cui rappresentiamo i dati nella figura 5.1):

· Censimento Industria e Servizi Istat (“CIS”);

· Censimento Popolazione Istat (“C. Pop.”);

· Conti provinciali Istat (“Occ. eq.” occupati equivalenti e  “Occ. int.” occupati interni);

· Indagine continuativa sulle Forze di Lavoro Istat (FL Istat);

Ricordiamo ancora che queste fonti usano metodologie differenti e che queste differenze si ripercuotono inevitabilmente sui risultati (ci riferiamo alla precedente avvertenza metodologica per le principali diversità).

Fig. 5.1 – Occupazione in Provincia di Piacenza (dati in migliaia).
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat: Censimento Industria Servizi 2001 (CIS); Censimento Popolazione 2001 (C. Pop.); Indagine Forze Lavoro 2001-2006 (FL Istat); Conti economici provinciali 2001-2005 (“Occ. eq.” occupati equivalenti e  “Occ. int.” occupati interni.

NOTA: il dato del CIS non comprende l’agricoltura.

Secondo i dati del Censimento Industria e Servizi nel 2001 in provincia di Piacenza erano occupate 102.000 persone al netto del settore agricolo. 

Sempre per lo stesso anno, il Censimento Popolazione ha rilevato una quota di occupati pari a 110.000 unità che, sottraendo gli occupati in agricoltura (operazione utile per permettere un confronto con il CIS), risulta essere di 103.000: abbiamo già segnalato nell’avvertenza metodologica che questa differenza può essere spiegata col fatto che il CIS, fotografando gli occupati che lavorano nelle unità locali di un territorio, pur non essendo in esso residenti, non rileva per contro i residenti che da esso si spostano per andare a lavorare in unità locali di altri territori, tali lavoratori verranno invece censiti dal Censimento Popolazione che invece ha come unità di rilevazione i residenti iscritti all’anagrafe.

Se guardiamo poi il dato dell’indagine continuativa sulle Forze di Lavoro Istat realizzata nel 2001 vediamo come la quota complessiva di occupati stimata sui residenti risulti essere di 110.000 unità (proprio come quella del Censimento Popolazione con cui condivide la medesima “popolazione di riferimento”, anche se l’indagine è campionaria e non censuaria); se alleggeriamo il dato dagli occupati in agricoltura per confrontarlo con quello del CIS otteniamo una quota di occupati pari a 105mila che, coerentemente con la differente unità di rilevazione (non più l’unità locale di impresa del CIS ma i residenti all’anagrafe), risulta ancora essere maggiore, suggerendo ulteriormente l’ipotesi di una “dispersione occupazionale” verso l’esterno della provincia piacentina.

Questo aspetto, se si osservano i dati degli occupati interni e degli occupati equivalenti, risulta contraddetto da una quota nettamente superiore di occupati presenti stimati per la provincia piacentina: in effetti, i primi sono valutati essere stati per il 2001 117mila (109mila se si esclude il settore agricolo) mentre i secondi 122mila (110mila senza l’agricoltura). 

Tali dati, oltre a indicare una prevalenza delle “unità di lavoro” rispetto alle “teste che lavorano” (si potrebbe dunque pensare ad una quantità di lavoro “pro-capite” mediamente superiore alla “occupazione a tempo pieno” che è stata utilizzata come misura per stabilire le unità di lavoro), rendono tanto più evidente la necessità di maggiori chiarimenti da parte di chi realizza queste stime e della diffusione di una “cultura del dato” in grado di rendere evitabili fraintendimenti e strumentalizzazioni dei risultati.

Per quanto riguarda i dati successivi al 2001, possiamo vedere, sempre dalla figura 5.1, come nel 2004 sia avvenuta una leggera diminuzione o rallentamento della crescita occupazionale: l’indagine sulla Forze Lavoro indica una diminuzione di 3.000 unità rispetto all’anno precedente (da 115mila a 112mila, mille in più rispetto al 2001 comunque) mentre gli occupati interni non sono cresciuti e la stima sugli occupati equivalenti ha prodotto una riduzione di un migliaio di unità. 

Il 2005, mentre vede un ulteriore calo di un migliaio per gli occupati equivalenti ed una stabilità degli interni (rispettivamente 127mila e ancora 123mila) rappresenta, per l’indagine sulle Forze Lavoro, una sorta di ripartenza della crescita occupazionale: viene raggiunta di nuovo la quota di 115mila occupati che negli anni successivi vedrà ulteriori aumenti sino agli oltre 122mila del 2007.

Nelle seguenti tabelle 5.1 e 5.2 e figura 5.2 è possibile osservare l’andamento dell’occupazione per macro settori di attività (agricoltura, industria in senso stretto, costruzioni e servizi) e per condizione professionale (dipendente e indipendente).

Tabella 5.1 - Occupati dipendenti e indipendenti per settore in provincia di Piacenza. Media anni 2001-2007, in migliaia.
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Dip 1,3 1,1 1,3 1,8 2,3 2,3 1,6

Indip 4,1 3,7 2,9 5,3 6,8 5,6 4,8

Totali

5,4 4,8 4,2 7,1 9,1 7,9 6,3

Dip 31,9 29,5 29,9 28,0 31,9 29,8 28,1

Indip 8,6 7,8 8,8 6,9 6,7 7,2 8,4

Totali

40,5 37,3 38,6 34,9 38,6 37,0 36,5

Dip 25,2
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Indip 4,6
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Totali 29,8
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Indip 17,4 22,3 21,7 21,1 18,1 19,2 21,0

Totali

64,6 68,7 72,3 70,3 67,1 74,2 79,3

Dip 80,4 77,1 81,8 78,9 83,2 87,1 87,9

Indip 30,1 33,8 33,3 33,3 31,6 32,0 34,2

Totali

110,5 110,9 115,1 112,3 114,8 119,1 122,1

Totale
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Agricoltura

Servizi

Industria 


Fonte: nostre elaborazioni su dati Indagine Forze Lavoro ISTAT 2001-2007. 

Tabella 5.2 - Occupati dipendenti e indipendenti in provincia di Piacenza. Variazioni % 2001-2007.
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Dip -11,6% 15,2% 38,4% 29,0% 1,4% -32,9% 23,7%

Indip -9,9% -22,8% 85,5% 27,2% -17,6% -14,6% 15,5%

Totali -10,3% -14,0% 70,8% 27,6% -12,7% -20,0% 17,4%

Dip -7,6% 1,3% -6,3% 13,9% -6,7% -5,7% -12,0%

Indip -8,9% 12,1% -21,5% -2,2% 7,5% 16,5% -2,0%

Totali -7,8% 3,6% -9,7% 10,7% -4,2% -1,4% -9,9%

Dip -12,3%

4,5% 3,2% 11,6% -2,1% -4,8% -1,7%

Indip -14,0%

13,5% -21,1% 7,0% -3,3% 33,7% 6,5%

Totali -12,6%

5,9% -0,8% 11,0% -2,3% 0,0% -0,5%

Dip 16,9%

-22,7% -7,8% 27,1% -29,4% -11,9% -34,1%

Indip -2,4%

8,5% -19,1% -12,0% 21,4% -1,3% -9,7%

Totali 8,5%

-10,5% -13,2% 9,8% -11,4% -6,7% -23,5%

Dip -1,6% 8,9% -2,9% -0,3% 12,3% 5,9% 23,4%

Indip 28,2% -2,6% -2,8% -14,2% 6,0% 9,7% 21,0%

Totali 6,4% 5,2% -2,8% -4,5% 10,6% 6,9% 22,7%

Dip -4,1% 6,1% -3,5% 5,4% 4,7% 0,9% 9,3%

Indip 12,4% -1,4% -0,1% -5,1% 1,3% 7,0% 13,7%

Totali 0,4% 3,8% -2,5% 2,3% 3,8% 2,5% 10,5%
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Industria 

in senso stretto 

costruzioni

Servizi

Totale


Fonte: nostre elaborazioni su dati Indagine Forze Lavoro ISTAT 2001-2007.

Figura 5.2 - Variazioni in valori assoluti (migliaia) sull’anno precedente degli occupati dipendenti e indipendenti per settori nel periodo 2002-2007.
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AA01

Prdodotti dell'agricoltura e della caccia

3.097.046 0,136% 34.702.733 1,576% -31.605.687 8,9

AA02

Prodotti della silvicotura

85.688 0,004% 3.809.187 0,173% -3.723.499 2,2

BB05

Prodotti della pesca e della piscisultura

18.284 0,001% 115.049 0,005% -96.765 15,9

CA10

Carbon fossile, lignite e torba

7.100 0,000% 38.059 0,002% -30.959 18,7

CB13

Minerali metalliferi

513 0,000% 0 0,000% 513 100,0

CB14

Altri prod. delle miniere e delle cave

270.736 0,012% 4.623.704 0,210% -4.352.968 5,9

DA15

Industrie alimentari e delle bevande         

110.794.919 4,876% 252.650.054 11,472% -141.855.135 43,9

DB17

Industrie tessili                            

24.455.418 1,076% 71.259.519 3,236% -46.804.101 34,3

DB18

Confez.articoli vestiario;prep.pellicce      

6.352.166 0,280% 17.497.671 0,795% -11.145.505 36,3

DC19

Prep.e concia cuoio;fabbr.artic.viaggio      

28.104.841 1,237% 12.082.842 0,549% 16.021.999 232,6

DD20

Ind.legno,esclusi mobili;fabbr.in paglia     

26.365.124 1,160% 41.780.027 1,897% -15.414.903 63,1

DE21

Fabbric.pasta-carta,carta e prod.di carta    

11.581.096 0,510% 33.535.257 1,523% -21.954.161 34,5

DE22

Editoria,stampa e riprod.supp.registrati     

4.871.259 0,214% 5.452.842 0,248% -581.583 89,3

DF23

Fabbric.coke,raffinerie,combust.nucleari     

1.114.753 0,049% 2.214.947 0,101% -1.100.194 50,3

DG24

Fabbric.prodotti chimici e fibre sintetiche  

52.234.830 2,299% 93.134.784 4,229% -40.899.954 56,1

DH25

Fabbric.artic.in gomma e mat.plastiche       

48.432.752 2,132% 60.988.808 2,769% -12.556.056 79,4

DI26

Fabbric.prodotti lavoraz.min.non metallif.   

63.262.438 2,784% 53.054.293 2,409% 10.208.145 119,2

DJ27

Produzione di metalli e loro leghe           

328.226.935 14,446% 356.161.053 16,172% -27.934.118 92,2

DJ28

Fabbricaz.e lav.prod.metallo,escl.macchine   

132.053.243 5,812% 105.333.714 4,783% 26.719.529 125,4

DK29

Fabbric.macchine ed appar.mecc.,instal.      

849.255.843 37,378% 209.844.951 9,528% 639.410.892 404,7

DL30

Fabbric.macchine per uff.,elaboratori        

3.599.195 0,158% 38.070.150 1,729% -34.470.955 9,5

DL31

Fabbric.di macchine ed appar.elettr.n.c.a.   

122.762.361 5,403% 81.203.957 3,687% 41.558.404 151,2

DL32

Fabbric.appar.radiotel.e app.per comunic.    

15.775.602 0,694% 39.828.101 1,808% -24.052.499 39,6

DL33

Fabbric.appar.medicali,precis.,strum.ottici  

10.632.095 0,468% 11.885.442 0,540% -1.253.347 89,5

DM34

Fabbric.autoveicoli,rimorchi e semirim.      

260.572.299 11,468% 254.127.846 11,539% 6.444.453 102,5

DM35

Fabbric.di altri mezzi di trasporto          

45.243.257 1,991% 197.452.726 8,966% -152.209.469 22,9

DN36

Fabbric.mobili;altre industrie manifatturier 

120.775.288 5,316% 220.984.510 10,034% -100.209.222 54,7

KK72

Informatica e attivita' connesse             

1.798.170 0,079% 206.391 0,009% 1.591.779 871,2

KK74

Altre attivita' professionali e imprendit.   

675 0,000% 7.605 0,000% -6.930 8,9

OO92

Prodotti delle attività ricreative, culturali e sportive

301.893 0,013% 218.683 0,010% 83.210 138,1

OO93

Prodotti ai servizi delle famiglie

763 0,000% 0 0,000% 763 100,0

RR99

Varie

42.768 0,002% 53.057 0,002% -10.289 80,6

Totale

2.272.089.350 100% 2.202.317.962 100% 69.771.388 103,2



Export Import
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Indagine Forze Lavoro ISTAT 2001-2007.

Se osserviamo l’evoluzione dell’occupazione in provincia di Piacenza nel settennio 2001-2007, possiamo vedere come nel complesso vi sia stato un aumento di oltre il 10% degli occupati. Tale valore, corrispondente a quasi 12mila unità, deriva principalmente dall’aumento dell’occupazione dipendente (oltre 7.000, più di 9 punti percentuali) anche se, in termini relativi, è l’occupazione indipendente ad essere aumentata maggiormente con una crescita di quasi il 14% (pari a oltre 4.000 unità). L’unica annata che registra una diminuzione di occupati è il 2004 (pur restando sopra il livello raggiunto nel 2001) anche se negli anni successivi, con una crescita di qualche migliaio per annata, possiamo registrare una continua crescita.

Se osserviamo poi l’andamento dell’occupazione dipendente e indipendente nei differenti settori possiamo anche notare come in nessun caso vi sia stato un percorso lineare e stabile, ma come gli occupati da un anno all’altro abbiano segnato significativi aumenti e riduzioni:

· Agricoltura: trattandosi di un settore caratterizzato da poche migliaia di unità di occupati (quindi di dati intensamente interessati da errore statistico) possiamo solo rilevare una netta oscillazione del dato sia dei dipendenti che degli indipendenti che, in particolare, dopo il crollo del 2003 a meno di 3 migliaia di unità, hanno visto raggiungere un picco nel 2005 con quasi 7.000 lavoratori, per ritornare nel 2007 su un livello di poco maggiore rispetto a quello del 2001.

· Industria in senso stretto: questo settore vede una netta prevalenza di lavoro dipendente e si assesta nell’ultimo triennio intorno alle 30mila unità: eccezion fatta per 2002, che vede una diminuzione di quasi 4.000 lavoratori (soprattutto dipendenti), le altre annate fanno registrare aumenti e diminuzioni di qualche centinaia che tutto sommato danno un’idea di stabilità (le stime del 2007 e quella del 2006, anche se con una composizione differente tra dipendenti e indipendenti, portano addirittura lo stesso valore di 29.700 unità).

· Costruzioni: quello delle costruzioni nel 2007 risulta essere l’unico settore nettamente in diminuzione rispetto al 2001 con neanche 7.000 lavoratori rispetto ai quasi 9.000 di inizio millennio e ai quasi 10.000 del 2002: questa diminuzione inizia con i dipendenti nel 2003 (con un -23%) e, tranne per un balzo in avanti dei dipendenti nel 2005 e un piccolo aumento degli indipendenti nel 2006, prosegue fino al 2007.

· Servizi: senza dubbi le attività legate ai servizi sono quelle che maggiormente crescono nel settennio 2001-2007, sia intermini assoluti (circa 11.000 dipendenti e circa 3.500 indipendenti) che in termini percentuali (del 23,4% i dipendenti e del 21% gli indipendenti). L’andamento complessivo è stato però altalenante con annate di aumenti (2002 e 2003) e di diminuzioni (2004 e 2004) e con un salto a due cifre in termini percentuali nel 2006 (10,6%) seguito da un quasi 7% nel 2007.

Nella successiva figura 5.3 presentiamo il peso relativo dei macrosettori sul totale degli occupati dal 2001 al 2007: risulta evidente come il sopraddetto settore dei servizi sia quello che occupa maggiormente i lavoratori residenti in provincia di Piacenza con un peso sul totale di quasi il 65% nel 2007 (era il 58,5% nel 2001). 

L’industria in senso stretto è la seconda fonte di occupazione del territorio assorbendo nel 2007 oltre il 24% degli occupati: questo dato è però minore rispetto al peso avuto nel 2001 quando questa cifra era del 27%; va segnalato come questo settore abbia avuto in termini relativi un aumento di importanza raggiungendo nel 2005 quasi il 26,5% del totale occupati.

Risulta infine interessante confrontare il dato dell’agricoltura con quello delle costruzioni poiché, mentre nel 2001 il peso delle seconde era nettamente superiore (oltre l’8% contro quasi il 5%) e nel 2002 addirittura quasi doppio (l’8,7% contro il 4,4%), nel giro degli anni successivi questa proporzione è decisamente cambiata: dopo un 2003 in cui l’agricoltura ha segnato il minor peso relativo mai raggiunto nel settennio (3,6%), dal 2004 i due settori sono andati ravvicinandosi per raggiungere quasi l’equilibrio nel 2007 con le costruzioni al 5,6% e l’agricoltura al 5,2% sul totale occupati.

Figura 5.3 – Peso percentuale dei macrosettori sul totale occupati dal 2001 al 2007.
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Indagine Forze Lavoro ISTAT 2001-2007.

5.1.2 – I principali indicatori

Se osserviamo la tabella 5.3 possiamo vedere come i principali indicatori sul mercato del lavoro diano per la provincia di Piacenza un quadro di “piena occupazione”: vediamo infatti come il tasso di disoccupazione totale sia molto basso (2,2%) e come sia composto da una situazione di “non disoccupazione” della popolazione maschile e da una disoccupazione femminile di tipo “frizionale”. Certamente va sottolineato come, a fronte della metodologia di rilevazione di cui abbiamo detto e dell’utilizzo delle forme contrattuali non standard, alla posizione di “occupato” non sia purtroppo possibile associare meccanicamente quella di “buona occupazione”, bisognerebbe cioè poter distinguere tra la capacità di un mercato del lavoro (locale o nazionale) di creare posti di lavoro tou cour e le caratteristiche qualitative di questi lavori. 

Per quanto riguarda i tassi di attività e di occupazione nella provincia di Piacenza possiamo parlare di una piuttosto netta distinzione di genere nella partecipazione al mercato del lavoro: se guardiamo ad esempio all’ultimo anno trascorso vediamo come mentre per i maschi il tasso di attività fosse di oltre l’80% quello delle femmine poco più del 58%, così come il tasso di occupazione del 79,4% per i primi contro il 56% delle seconde.

Se inoltre, come dalla tabella 5.4, guardiamo ai tassi di occupazione e disoccupazione distinti non solo per genere ma anche per fasce d’età vediamo come le differenze nell’accesso al mercato del lavoro seguano fortemente anche un andamento legato all’anzianità: le fasce dai 25 ai 54 per i maschi rappresentano quelle di massima attività e occupazione con valori sempre superiori al 90%; anche per le femmine i massimi valori vengono registrati in queste fasce d’età anche se in modo inversamente proporzionale all’aumento dell’età (per il tasso di occupazione: dall’81% delle 25-34enni al 66,5% delle 45-55enni).

Va infine sottolineato come nella fascia 55 anni e oltre (i due tassi hanno lo stesso risultato, questo indica una disoccupazione dello 0%) si abbassi in generale l’apporto al mercato del lavoro e come questo avvenga in maniera drastica per le donne: gli uomini si assestano intorno a un 24,5% mentre le donne al 6,5%.

Tabella 5.3 – Indicatori per la Provincia di Piacenza. Periodo 2004-2007.

[image: image26.emf]2004 2005 2006 2007

Maschile 76,6 77,8 77,9 80,3

Femminile 54,5 55,3 58,2 58,4

Totale 65,8 66,7 68,2 69,5

Maschile 74,9 75,2 76,5 79,4

Femminile 51,8 52,4 55,9 56,0

Totale 63,5 64,0 66,4 67,9

Maschile 2,2 3,3 1,7 [1,1]

Femminile 5,0 5,1 3,9 4,0

Totale 3,4 4,0 2,6 2,2

Provincia di Piacenza

Tasso specifico di attività 15-64

Tasso specifico di occupazione 15-64

Tasso di disocccupazione


Fonte: Indagine Forze Lavoro ISTAT 2004-2007.
Tabella 5.4 – Tassi di attività e occupazione per classi di età.
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Maschi 38,4 93,2 99,4 94,6 24,5 80,3

Femmine 24,5 84,3 75,1 69,7 6,5 58,4

Totale 31,8 88,7 87,9 82,6 14,4 69,5

Tasso di occupazione 2007
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oltre

Totale 

15-64

Maschi 37,5 90,5 98,9 94,3 24,5 79,4

Femmine 21,0 81,0 73,1 66,5 6,5 56,0

Totale 29,7 85,7 86,6 80,8 14,4 67,9


Fonte: Indagine Forze Lavoro ISTAT 2004-2007.
5.1.3 – I dati di flusso dell’occupazione: assunzioni e cessazioni

Prima di presentare i dati provenienti dai Centri per l’impiego della Provincia di Piacenza è bene precisare due elementi fondamentali per la comprensione degli stessi:

· una persona può essere avviata al lavoro e cessarlo più volte nel corso dello stesso anno, di conseguenza non tutti gli  avviamento e non tutte le cessazione corrispondono necessariamente a nuovi occupati o nuovi disoccupati ma rappresentano l’inizio e la fine di un rapporto di lavoro (ad esempio: un lavoratore che in un anno viene assunto da una azienda e poi ne trova un’altra e si licenzia per essere di nuovo assunto, verrà contato come due avviamenti e una cessazione restando però costantemente occupato);

· come ha ben chiarito l’Osservatorio del Mercato del Lavoro della Provincia di Piacenza: “La Finanziaria 2007 (Legge 296/2006) ha introdotto importanti novità in materia di comunicazioni obbligatorie dei rapporti di lavoro da trasmettere ai Centri per l’Impiego competenti, in carico sia ad imprese private che ad enti pubblici. Le nuove disposizioni, entrate in vigore dal 1° gennaio 2007, prevedono che l’obbligo di comunicazione delle assunzioni, cessazioni o trasformazioni dei rapporti di lavoro venga esteso alle Pubbliche Amministrazioni e ai datori di lavoro privati (famiglie). Oggetto delle comunicazioni sono, oltre ai rapporti di lavoro subordinato, i rapporti di lavoro autonomo in forma di associazione in partecipazione e di collaborazione coordinata e continuativa, anche nella modalità di collaborazione a progetto e occasionale.” “A seguito dell’introduzione delle nuove norme si è determinato un significativo incremento nei flussi delle comunicazioni obbligatorie, oltre ad uno scostamento rilevante rispetto alle serie storiche precedenti, che rende difficile effettuare confronti con gli anni passati”.

Nella seguente tabella 5.5 possiamo vedere l’andamento delle assunzioni e cessazioni e relativi saldi per maschi e femmine dal 2001 al 2007 mentre nella figura 5.4 il confronto tra assunzioni e cessazioni.

Come detto nelle righe precedenti, il 2007 registra un forte aumento degli avviamenti e delle cessazioni a causa dei cambiamenti negli obblighi di comunicazione dei dati ai Centri per l’impiego: presentiamo il dato di quest’anno distinguendolo tra quello relativo al lavoro dipendente (Apprendistato, Inserimento-Formazione lavoro, Somministrato, Intermittente a tempo determinati, Altri a tempo determinato, Tempo indeterminato: 49.688 avviamenti e 45.850 cessazioni) e quello comprensivo del lavoro autonomo
 (Collaborazioni a progetto e occasionali, Associazione in partecipazione e Lavoro autonomo: 53.044 avviamenti e 48.919 cessazioni). 

Per quanto riguarda l’andamento dal 2001 al 2006 dalla tabella si può notare come il 2004 e il 2005 rappresentino le due annate del sessennio in cui vi è stata una diminuzione degli avviamenti a fronte invece di un aumento delle cessazioni: il saldo del 2004 risulta infatti essere quasi in parità (“solo” 23 unità, derivanti da una parte negativa per i maschi con –535 ed una positiva con le femmine +558), mentre quello del 2005 nettamente negativo con -1.139 (con una diminuzione femminile di -13).

Dal 2006 si ha una ripresa delle assunzioni sia maschili che femminili a cui non fa fronte un’altrettanta ripresa delle cessazioni per un saldo positivo di quasi 1.800 unità.

Tabella 5.5 – Avviamenti, cessazioni e saldi dal 2001 al 2007.
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2001

16.857 14.624 31.481 18.180 13.163 31.343 -1.323 1.461 138

2002

18.434 15.037 33.471 17.400 13.644 31.044 1.034 1.393 2.427

2003

20.924 16.491 37.415 19.691 14.259 33.950 1.233 2.232 3.465

2004

20.007 15.693 35.700 20.542 15.135 35.677 -535 558 23

2005

18.922 15.235 34.157 20.048 15.248 35.296 -1.126 -13 -1.139

2006

20.739 16.467 37.206 19.572 15.840 35.412 1.167 627 1.794

2007

24.773 24.915 49.688 23.215 22.635 45.850 1.558 2.280 3.838

2007 

con 

autonomo

26.451 26.593 53.044 24.775 24.144 48.919 1.676 2.449 4.125

Avviamenti Cessazioni Saldi


Fonte: nostre elaborazioni su dati Centri per l’impiego Provincia di Piacenza. 
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A AGRINDUSTRIA

 71,12   6,52     -  77,65

B PESCA

    -     -     -     -

C ESTRAZ.MINERALI

 16,13   6,65     -  22,77

D TOT.IND.MANIF.

 38,29   1,90   0,06  40,25
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 15,76   0,74     -  16,50

DC IND. CONCIARIA

 13,62   2,04     -  15,66

DD IND. LEGNO

 56,39   3,75     -  60,14

DE IND. CARTA

 27,56   0,53     -  28,09

DF IND. PETROLIO

    -     -     -     -

DG IND. CHIMICA

 22,30   0,55     -  22,85

DH IND. GOMMA

 31,56   0,71     -  32,26

DI IND.TRASFORMAZ.

 62,17   1,44     -  63,61

DJ IND. METALLI

 51,22   2,43   0,05  53,70

DK IND. MECCANICA

 27,61   1,17   0,23  29,01

DL IND. ELETTRICA

 24,74   0,95     -  25,69

DM IND.MEZZI TRAS.

 45,40   3,17     -  48,57

DN ALTRE INDUSTRIE

 38,44   2,71     -  41,16

E ELET. GAS ACQUA

 12,95   0,76     -  13,71

F COSTRUZIONI

 46,98   5,89   0,19  53,06

G TOT. COMMERCIO

 25,96   1,52     -  27,47

G50 COMM. RIP. AUTO

 37,64   1,40     -  39,04

G51 COMM. INGROSSO

 23,24   1,68     -  24,92

G52 COMM. DETTAGLIO

 22,19   1,44     -  23,62

Altri servizi

H ALBERG. E RIST.

 41,15   2,00   0,12  43,27

I TRASPORTI

 41,43   4,49   0,31  46,23

J INTERM. FINANZ.

  3,96   0,68     -   4,64

K ATT.IMMOBILIARI

 25,28   1,13   0,17  26,58

L PUBBLICA AMMIN.

 18,87   1,36     -  20,23

M ISTRUZIONE

  5,66     -     -   5,66

N SANITA'

 56,12   2,04     -  58,16

O SERV. PUBBLICI

 23,07   1,34     -  24,41

NON DETERMINATO

 34,78   1,67     -  36,45

TOTALE
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mille addetti)

Figura 5.4 – Assunzioni e cessazioni  dal 2001 al 2007 (no lavoro autonomo).

Fonte: nostre elaborazioni su dati Centri per l’impiego Provincia di Piacenza. 

Se osserviamo la seguente tabella 5.6 possiamo vedere l’andamento delle assunzioni e delle cessazioni suddiviso per settori economici nel corso del 2007. L’agricoltura presenta un saldo negativo di -31 a fronte però di un forte dinamismo contrattuale che ha visto oltre 6.200 assunzioni e cessazioni. Sul versante industriale, l’industria meccanica fa registrare il maggior numero in assoluto di avviamenti (oltre 7.300) e di cessazioni (oltre 6.700, per un saldo positivo di più di 600). Le altre attività industriali risultano meno vivaci, eccezion fatta per quella alimentare e per l’edilizia che vedono entrambe circa un ugual numero di avviati e cessati (circa 1.900 la prima e oltre 3.400 la seconda). Per i servizi privati il commercio è l’attività che fa registrare il saldo più ampio (1.067), seguito dal personale domestico (1.021) e dagli alberghi e pubblici esercizi (929) e dai trasporti e magazzinaggio (settore di manico con oltre 3.600 avviati e 3.400 cessati per un saldo di 260). Nel pubblico impiego le scuole risultano essere le più dinamiche con 3.712 avviati e 3.353 cessati (per un saldo di 359).

Tabella 5.6 – Avviamenti, cessazioni e saldi per settore, 2007.
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Agricoltura 6.247 6.278 -31

Industria meccanica 7.362 6.751 611

Industria alimentare 1.890 1.870 20

Industria gomma e plastica 531 503 28

Industria legno e arredamento 294 275 19

Industria vetro 353 342 11

Industria cemento 96 104 -8

Industria chimica/farmaceutica 248 256 -8

Industria tessile e abbigliamento 277 335 -58

Industria pelli e cuoio 75 74 1

Industria carta 42 58 -16

Grafica editoria 264 304 -40

Edilizia 3.428 3.418 10

Energia acqua gas 37 83 -46

Altri settori industria e artigianato 125 112 13

Commercio 6.536 5.469 1.067

Alberghi e pubblici esercizi 4.928 3.999 929

Barbieri, parrucchieri, estetiste 209 202 7

Trasporti e magazzinaggio 3.660 3.400 260

Personale domestico 2.457 1.436 1.021

Cooperative sociali 1.797 1.857 -60

Case di cura, istituti socio assistenziali 106 95 11

Pulizie 1.455 1.359 96

Studi professionali 389 463 -74

Banche e assicurazion 244 254 -10

Cinema, teatro, tv 271 266 5

Palestre e impianti sportivi 193 182 11

Igiene urbana 20 30 -10

Vigilanza privata 61 36 25

Poste 165 196 -31

Scuole private 330 333 -3

Formazione professionale 148 113 35

Altri servizi privati 705 648 57

Scuole 3.712 3.353 359

Enti locali 730 897 -167

Ministeri 344 365 -21

Sanità 285 232 53

Enti pubblici non economici 622 563 59

Altri pubblico impiego 17 22 -5

Non indicato 2.391 2.386 5

TOTALE 53.044 48.919 4.125


Fonte: nostre elaborazioni su dati Centri per l’impiego Provincia di Piacenza. 

La macro tipologia di contratti realizzata più utilizzata per i nuovi avviati è senza dubbi l’insieme delle forme contrattuali a tempo determinato: questa tipologia, anche se si è andata riducendo in termini percentuali sul totale dal 2001 al 2007 (passando da un 67,6% a un 61,6%), rimane la più diffusa. I contratti di apprendistato vedono anch’essi una decrescita dagli 8 punti percentuali del 2001 ai poco più che 5 dell’ultimo anno trascorso.

I contratti a tempo indeterminato risultano così essere gli unici in crescita in termini di peso relativo al totale con un salto nel 2007 di quasi 4 punti percentuali che conferma quello di oltre 5 punti del 2003.

Sottolineiamo come le suddette tendenze andrebbero verificate alla luce dei nuovi obblighi di comunicazione introdotti dalla Finanziaria 2007.

Figura 5.5 – Forme contrattuali degli avviamenti alle dipendenze dal 2001 al 2007.
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Centri per l’impiego Provincia di Piacenza. 

Nella tabella 5.7 presentiamo il peso percentuale degli stranieri sugli avviamenti realizzati per maschi e femmine nel settennio 2001-2007: si può notare come il dato complessivo dal 2003 si assesti su valori compresi tra il 22% e il 27% con picchi di quasi il 32% nel 2006 per gli avviati maschi. 

Tabella 5.7 – Stranieri avviati sul totale avviamenti per genere dal 2001 al 2007

[image: image31.emf]Numero su tot avv. Numero su tot avv. Numero su tot avv.

2001 3.820 22,7% 1.296 8,9% 5.116 16,3%

2002 4.328 23,5% 1.676 11,1% 6.004 17,9%

2003 6.365 30,4% 3.884 23,6% 10.249 27,4%

2004 5.184 25,9% 2.778 17,7% 7.962 22,3%

2005 5.671 30,0% 3.233 21,2% 8.904 26,1%

2006 6.602 31,8% 3.542 21,5% 10.144 27,3%

2007 7.101 26,8% 4.821 18,1% 11.922 22,5%

Maschi Femmine Totali


Fonte: nostre elaborazioni su dati Centri per l’impiego Provincia di Piacenza. 

5.1.4 – L’occupazione nell’artigianato

Nel 2006 le imprese artigiane piacentine contavano 9.005 dipendenti, 18 in meno rispetto all’anno precedente (pari a un -0,2%).

Nel complesso però, l’occupazione nell’artigianato dall’inizio del secolo ha visto un incremento di quasi 9 punti percentuali, maturati soprattutto nell’edilizia (con 401 unità per un 36%) e nella meccanica installazioni (con 146 unità per un 20%), che hanno compensato le perdite del tessile abbigliamento (diminuito di quasi il 30% con 132 addetti in meno) e della meccanica servizi (-5,6% pari a 52 unità).

Il settore che più pesa intermini occupazionali è la produzione meccanica con oltre il 23% dei lavoratori totali (nel 2000 era esattamente il un quarto), seguito dall’edilizia (che con i suoi oltre 1.500 lavoratori arriva nel 2006 a pesare quasi per il 17%) e dai trasporti (stabilmente intorno al 10% del totale). 

Tabella 5.8 – Occupati nei settori artigiani, confronto 2000-2005-2006.

[image: image32.emf]Settori V.a. % col V.a. % col V.a. % col diff. var. % diff. var. %

Meccanica produzione 2.069 25,0% 2.076 23,0% 2.098 23,3% 22 1,1% 29 1,4%

Meccanica installazione 730 8,8% 845 9,4% 876 9,7% 31 3,7% 146 20,0%

Meccanica servizi 921 11,1% 898 10,0% 869 9,7% -29 -3,2% -52 -5,6%

Chimica 254 3,1% 272 3,0% 265 2,9% -7 -2,6% 11 4,3%

Legno arredamento 263 3,2% 295 3,3% 303 3,4% 8 2,7% 40 15,2%

Tessile abbigliamento 446 5,4% 350 3,9% 314 3,5% -36 -10,3% -132 -29,6%

Alimentazione 336 4,1% 389 4,3% 351 3,9% -38 -9,8% 15 4,5%

Panificazione 146 1,8% 167 1,9% 157 1,7% -10 -6,0% 11 7,5%

Grafica 266 3,2% 266 2,9% 268 3,0% 2 0,8% 2 0,8%

Odontotecnici 42 0,5% 35 0,4% 37 0,4% 2 5,7% -5 -11,9%

Orafi argentieri 6 0,1% 3 0,0% 3 0,0% 0 0,0% -3 -50,0%

Trasporti 864 10,5% 965 10,7% 935 10,4% -30 -3,1% 71 8,2%

Acconc. estetica 327 4,0% 406 4,5% 398 4,4% -8 -2,0% 71 21,7%

Edilizia 1.112 13,5% 1.438 15,9% 1.513 16,8% 75 5,2% 401 36,1%

Marmo cemento 102 1,2% 124 1,4% 120 1,3% -4 -3,2% 18 17,6%

Calzature 55 0,7% 69 0,8% 74 0,8% 5 7,2% 19 34,5%

Ceramica 6 0,1% 0 0,0% 0 0,0% 0 -6 -100,0%

Lavanderie stirerie 51 0,6% 60 0,7% 47 0,5% -13 -21,7% -4 -7,8%

Imprese di pulizia 160 1,9% 161 1,8% 165 1,8% 4 2,5% 5 3,1%

Varie 110 1,3% 204 2,3% 212 2,4% 8 3,9% 102 92,7%

Totali 8.266 100,0% 9.023 100,0% 9.005 100,0% -18 -0,2% 739 8,9%

2000-2006 2005-2006

2000 2005 2006


Fonte: nostre elaborazioni su dati EBER.

Nella successiva tabella 5.9 vediamo la distribuzione per inquadramento professionale dei dipendenti delle imprese artigiane nel 2006: possiamo notare come nella acconciatura estetica  e nella meccanica installazione la quota di apprendisti sia sensibilmente maggiore rispetto alle altre attività (rispettivamente del 40,2 e 29,5%). Il tessile abbigliamento e i trasporti, tra i settori più significativi, sono quelli in cui il peso degli operai è maggiore con un 84,1 e un 86,6%. La quota di impiegati più significativa la troviamo nelle aziende di servizi meccanici (quasi il 22%).

Tabella 5.9 – Dipendenti delle imprese artigiane per inquadramento professionale. Quote percentuali, 2006.

[image: image33.emf]Settori Operai Impiegati Apprendisti Totali

Meccanica produzione 69,3% 16,0% 14,7% 100,0%

Meccanica installazione 54,3% 16,2% 29,5% 100,0%

Meccanica servizi 63,6% 21,9% 14,5% 100,0%

Chimica 70,2% 17,0% 12,8% 100,0%

Legno arredamento 68,3% 15,2% 16,5% 100,0%

Tessile abbigliamento 84,1% 11,5% 4,5% 100,0%

Alimentazione 72,4% 8,5% 19,1% 100,0%

Panificazione 66,2% 22,9% 10,8% 100,0%

Grafica 60,4% 27,6% 11,9% 100,0%

Odontotecnici 73,0% 2,7% 24,3% 100,0%

Orafi argentieri 100,0% 0,0% 0,0% 100,0%

Trasporti 86,6% 11,6% 1,8% 100,0%

Acconc. estetica 59,0% 0,8% 40,2% 100,0%

Edilizia 77,0% 7,1% 15,9% 100,0%

Marmo cemento 70,8% 16,7% 12,5% 100,0%

Calzature 79,7% 14,9% 5,4% 100,0%

Ceramica

Lavanderie stirerie 95,7% 0,0% 4,3% 100,0%

Imprese di pulizia 92,1% 4,8% 3,0% 100,0%

Varie 50,0% 37,7% 12,3% 100,0%

Totali 70,5% 14,1% 15,4% 100,0%


Fonte: nostre elaborazioni su dati EBER.

5.2 – Le criticità

5.2.1 – Ispezioni INPS

Nel corso del 2007 in provincia di Piacenza sono state ispezionate quasi 650 imprese (per un totale di circa 7.800 lavoratori) di cui il 74,5% è risultato irregolare e i lavoratori in nero sono risultati essere 528, pari a quasi il 7% dei lavoratori complessivamente occupati nelle aziende ispezionate. La quota di lavoro nero rilevato risulta essere aumentato del 32,7% rispetto a quella del 2006, mentre il numero di aziende ispezionate del 18,3% e di queste, quelle risultate irregolari del 15,9%.

Le omissioni totali (espresse in € nella tabella sottostante) sono diminuite dal 2006 al 2007 in complesso di quasi il 25% anche se la quota specifica delle omissioni per lavoro nero è aumentata del 6,4% portando il proprio peso relativo rispetto al totale delle omissioni dal 33,7 al 47,8%.

Tabella 5.10 – Ispezioni INPS in provincia di Piacenza. Valori assoluti e confronto 2006-2007.

[image: image34.emf]2005 2006 2007 diff. var.%

Aziende ispezionate 696 547 647 100 18,3

Lavoratori totali 10.394 5.172 7.797 2.625 50,8

Totale aziende irregolari 532 416 482 66 15,9

% Az. Irreg. su Ispez 76,4 76,1 74,5

Aziende in nero 52 62 59 -3 -4,8

Lavoratori in nero 357 398 528 130 32,7

% lavoratori in nero su totali 3,4 7,7 6,8

Omissioni totali 3.746.802,86 3.109.257,00 2.333.851,77 -775.405,23 -24,9

Omissioni per lavoro nero 925.182,86 1.048.268,00 1.116.247,77 67.979,77 6,5

% Lav. Nero su Totale Omis. 24,7 33,7 47,8

Altre omissioni 2.821.620,00 2.060.989,00 1.217.604,00 -843.385,00 -40,9

2006-2007


Fonte: nostre elaborazioni su dati INPS

L’INPS fornisce anche i dati delle altre voci di omissioni oltre al lavoro nero (le prime due della tabella sottostante) e nella seguente tabella ne presentiamo i valori assoluti e i pesi relativi intermini percentuali sul totale omissioni annuo.

Tabella 5.11 – Voci delle omissioni totali. Ispezioni INPS in provincia di Piacenza. Valori assoluti e % 2006-2007.

[image: image35.emf]V.a. % V.a. % V.a. % V.a. % V.a. % V.a. %

2006 623.166 20,0% 425.102 13,7% 423.129 13,6% 1.277.873 41,1% 359.987 11,6% 3.109.257 100%

2007 571.283

24,5%

544.965

23,4%

378.411

16,2%

480.396

20,6%

358.797

15,4%

2.333.852

100%

Altre 

inadempienze 

(euro)

Totale (euro) Personale non 

registrato (euro)

Retribuzioni 

fuori busta paga 

(euro)

Personale e retribuzioni 

registrati su libro paga 

non denunciate (euro)

Trasformazione 

rapporti (euro)


Fonte: nostre elaborazioni su dati INPS

5.2.2 – Controversie per motivi di lavoro

Attività della Commissione provinciale di conciliazione

Fino solo a pochi anni fa, il Ministero del lavoro gestiva in modo diretto molte attività di tipo amministrativo anche a livello locale, tramite gli Uffici provinciali per il lavoro e la massima occupazione (gli UPLMO), entro cui era gestita, tra l’altro, l’attività degli uffici di collocamento.

Recenti radicali cambiamenti normativi hanno spostato verso le Province la gestione delle politiche attive del lavoro, anche tramite la gestione diretta degli ex Uffici di collocamento, oggi chiamati Centri per l’impiego. Il Ministero ha comunque tenuto presso di sé, tramite le Direzioni provinciali del lavoro (DPL), alcune funzioni chiave, di controllo e regolazione del mercato del lavoro. La gestione della conciliazione delle controversie di lavoro è una di queste funzioni.

Presso la Direzione provinciale del lavoro ha sede una apposita commissione deputata a conciliare le controversie di lavoro; questa commissione lavora per conciliare le parti, in caso di controversie di lavoro; nel caso le controversie non siano conciliate le parti possono poi avanzare per ulteriori vie legali.

Su richiesta, è possibile avere accesso ad una serie sintetica di dati semestrali che illustrano l’andamento delle controversie di lavoro, mostrando:

- l’ammontare di controversie in corso ad inizio semestre,

- l’ammontare di controversie instaurate nel semestre,

- l’ammontare di controversie scaricate, trattate e non trattate (per causa), nel semestre,

- le somme liquidate nelle controversie conciliate.

Tutti questi dati sono disponibili a totale, e per settore economico (agricoltura, industria, commercio, credito, varie).

I dati sulla vertenzialità sono disponibili a partire dall’attuazione della normativa del 1998, che ha reso obbligatorio il tentativo di conciliazione presso la Direzione provinciale del lavoro, prima dell’avvio della più classica azione legale. I dati qui presentati sono quelli relativi alle controversie trattate dalla Direzione provinciale del Ministero del lavoro; si tratta quindi di solo una parte della vertenzialità reale, che non tiene conto della vertenzialità risolta o esaurita in sede sindacale; in futuro, potrebbe essere molto interessante poter disporre di elementi di valutazione riguardo quest’ultimo insieme.


Tabella 5.12 - Controversie per settori. Anni dal 2004 al 2007.

[image: image36.emf]Agricoltura Industria Commercio Credito e  Varie Totale

33 252 84 28 349 746

di cui:

3 31 10 1 57 102

30 221 74 27 292 644

29 222 73 25 307 656

di cui: Conciliate 5 79 19 6 105 214

Somme liquidate nelle 

controversie conciliate €

8.650 1.504.277 47.577 384.837 775.119 2.720.460

4 30 11 3 42 90

Agricoltura Industria Commercio Credito e  Varie Totale

26 233 69 11 297 636

di cui:

4 30 11 3 42 90

22 203 58 8 255 546

22 198 59 9 251 539

di cui: Conciliate 9 63 16 3 103 194

Somme liquidate nelle 

controversie conciliate €

219.854 1.386.650 301.774 64.870 2.501.748 4.474.896

4 35 10 2 46 97

Agricoltura Industria Commercio Credito e  Varie Totale

23 188 87 11 324 633

di cui:

4 35 10 2 46 97

19 153 77 9 278 536

18 169 67 10 282 546

di cui: Conciliate 6 54 22 2 81 165

Somme liquidate nelle 

controversie conciliate €

62.450 1.433.679 114.288 250 945.190 2.555.857

5 19 20 1 42 87

Agricoltura Industria Commercio Credito e  Varie Totale

22 215 119 14 403 773

di cui:

5 19 20 1 42 87

17 196 99 13 361 686

20 188 108 12 338 666

di cui: Conciliate 7 65 42 5 98 217

Somme liquidate nelle 

controversie conciliate €

16.300 1.039.949 512.994 15.428 655.628 2.240.299

2 27 11 2 65 107

Controversie 

In corso all'inizio dell'anno

Instaurate nell'anno

Instaurate nell'anno

Scaricate

In corso alla fine dell'anno

Controversie 

In corso all'inizio dell'anno

Instaurate nell'anno

Scaricate

In corso alla fine dell'anno

2004

2005
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Scaricate

In corso alla fine dell'anno

Controversie 

In corso all'inizio dell'anno

Scaricate

In corso alla fine dell'anno

2007

Controversie 

In corso all'inizio dell'anno

Instaurate nell'anno


Fonte: nostre elaborazioni su dati Direzione Provinciale del Lavoro di Piacenza

Il numero di controversie del 2007 è il più alto del quadriennio (oltre 770) così come lo è quello delle controversie conciliate (666), anche se la somma per esse liquidata è quella più bassa dal 2004 (2.240.299 €).

Le direzioni provinciali del lavoro offrono anche i dati delle cause delle controversie instaurate.

[image: image70.emf]2004 2005 2006 2007

Omissione totale o parziale retribuzione 274 232 231 315

Aumenti periodici di anzianità

2 0 0 3

Lavoro extra normale/Lavoro straordinario

41 46 43 69

Lavoro notturno e festivo

24 25 13 18

Ferie/Congedi/Festività

147 105 95 116

Mensilità aggiunte

159 140 107 139

Preavviso a indennità licenziamento

299 253 225 294

Incentivi in genere

49 12 1 6

Divergenza di qualifica

19 21 20 37

Provvigioni

42 35 31 32

Rimborso spese trasf. e indennità vitto e alloggio

22 9 15 18

Ripartizione prodotti

0 0 0 14

Ripartizione spese di conduzione

0 0 0 6

Opposizione al licenziamento L. 604/66 ecc.

119 142 152 179

Altre cause

232 204 186 205

Cause

Tabella 5.13 – Cause delle controversie instaurate nel corso dell’anno. Una controversia può avere più cause quindi non indichiamo i totali, che non corrisponderebbero a quelli segnati nella tabella precedente.

Fonte: nostre elaborazioni su dati Direzione Provinciale del Lavoro di Piacenza

5.2.3 – La mobilità

I Centri per l’impiego forniscono anche il dato dei lavoratori messi in mobilità secondo la legge 223/91 che si riferisce ai lavoratori di aziende con più di 15 dipendenti e secondo la legge 236/93 per quelli di aziende con meno di 15 dipendenti.

Nella seguenti tabella 5.14 e figura 5.6 presentiamo i dati, distinti per genere, del flusso dei lavoratori messi in mobilità, ovvero le nuove posizioni aperte in tal senso: notiamo come i lavoratori messi in mobilità secondo la 236/93, pur essendo nel 2003 di pari numero rispetto a quelli della 223/91, diventano nettamente superiori nel corso del quinquennio arrivando a più del doppio nel 2007. Mentre il numero di maschi e femmine per la 236/93 quasi si equivale, i lavoratori messi in mobilità secondo la 223/91 sono prevalentemente di sesso maschile.

Tabella 5.14 – Lavoratori messi in mobilità secondo le leggi 223/91 e 236/93 dal 2003 al 2007.

[image: image37.emf]Legge 223/91 2003 2004 2005 2006 2007

Maschi 261 225 222 158 105

Femmine 73 91 128 65 80

Totale 334 316 350 223 185

Legge 236/93 2003 2004 2005 2006 2007

Maschi 169 166 207 211 208

Femmine 163 225 207 207 217

Totale 332 391 414 418 425

Totale 666 707 764 641 610


Fonte: nostre elaborazioni su dati Centri per l’impiego Provincia di Piacenza. 

Figura 5.6 – Trend dei lavoratori messi in mobilità secondo le leggi 223/91 e 236/93. Differenze rispetto all’anno precedente dal 2003 al 2007 in valori assoluti.
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Centri per l’impiego Provincia di Piacenza.
Dalla tabella 5.15 e dalla figura 5.7 possiamo osservare l’andamento dello stock dei lavoratori in mobilità.

Per quanto riguarda la 223/91 vediamo come il dato complessivo denoti una diminuzione dal 2005 al 2007 che raggiunge una quota inferiore anche a quella del 2003: la composizione per genere di tale decrescita risulta tuttavia a favore unicamente dei maschi che vedono ridursi notevolmente il numero di lavoratori in mobilità (da 428 nel 2003 a 298 nel 2007) a dispetto delle femmine che invece subiscono un incremento (da 130 nel 2003 a 209 nel 2007).

Lo stock dei lavoratori in mobilità secondo la 236/93, mentre nel 2003 era minore rispetto all’altra tipologia, vede nel corso del quinquennio un netto aumento fino ad arrivare nel 2007 a 725 lavoratori: in questo caso, e costantemente dal 2003, il numero di donne è nettamente superiore a quello degli uomini (nel 2007 407 contro 318). 

Tabella 5.15 – Stock dei lavoratori in mobilità secondo le leggi 223/91 e 236/93 dal 2003 al 2007.
[image: image39.emf]Legge 223/91 2003 2004 2005 2006 2007

Maschi 428 420 397 383 298

Femmine 130 157 206 203 209

Totale 558 577 603 586 507

Legge 236/93 2003 2004 2005 2006 2007

Maschi 160 228 254 301 318

Femmine 250 325 348 407 407

Totale 410 553 602 708 725

Totale 968 1.130 1.205 1.294 1.232


Fonte: nostre elaborazioni su dati Centri per l’impiego Provincia di Piacenza. 

Figura 5.7 – Trend dello stock dei lavoratori in mobilità secondo le leggi 223/91 e 236/93. Differenze rispetto all’anno precedente dal 2003 al 2007 in valori assoluti.[image: image40.emf]26
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Centri per l’impiego Provincia di Piacenza. 

5.2.4 – Gli infortuni

A causa di una riorganizzazione del sito e del database dell’Inail i dati sugli infortuni dell’anno precedente, che di solito escono nei primi mesi dell’anno successivo, per il 2007 non sono tuttora disponibili.

Gli infortuni sul lavoro denunciati dalle imprese in provincia di Piacenza sono stati nel 2006 6.345, in aumento di oltre 200 rispetto all’anno precedente dopo il calo verificatosi nelle annate 2003 e 2004. Gli infortuni subiti dagli uomini sono nettamente superiori a quelli subiti dalle donne (74% contro 26%); i decessi hanno riguardato sostanzialmente solo uomini e hanno visto nel 2004 l’anno peggiore con 15 morti, l’anno 2006 invece ha segnato un miglioramento più che dimezzando il dato dell’anno precedente. La classe d’età in cui avviene il numero maggiore di infortuni è quella 35-49 con il 43% dei casi.

Tabella 5.15 – Infortuni sul lavoro per genere dal 2002 al 2006.
[image: image41.emf]Infortuni sul lavoro 2002 2003 2004 2005 2006

Maschi 4.660 4.551 4.465 4.572 4.708

Femmine 1.468 1.540 1.494 1.558 1.637

Totali 6.128 6.091 5.959 6.130 6.345

Di cui mortali

Maschi 7 12 14 12 6

Femmine 0 1 1 1 0

Totali 7 13 15 13 6


Fonte: INAIL.

Figura 5.8 – Infortuni sul lavoro dal 2002 al 2006. Variazione sull’anno precedente.
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Fonte: Nostre elaborazioni su dati INAIL.

Tabella 5.16 – Infortuni sul lavoro per classe d’età. Valori assoluti e quote percentuali sul totale 2006.
[image: image43.emf]V.a. % su tot. V.a. % su tot.

Fino a 17 46 0,7 2 0,0 49

18-34 1.903 30,0 615 9,7 2.548

35-49 1.969 31,0 732 11,5 2.732

50-64 717 11,3 276 4,3 1.004

Oltre 64 59 0,9 8 0,1 68

Non determinata 14 0,2 4 0,1 18

Totali 4.708 74,2 1.637 25,8 6.345

Maschi Femmine

Totali

2006


Fonte: Nostre elaborazioni su dati INAIL.
I settori economici che nel corso del 2006 hanno avuto più casi di infortuni sono: 

· costruzioni con 684, ma segnando il dato più basso del quinquennio;

· trasporti con 647 infortuni, in netto aumento sia rispetto al 2005 (103 in più) che rispetto al 2002 quando erano stati 490;

· industria metallurgica con il dato peggiore dal 2002, 560 infortuni.

Tabella 5.17 – Infortuni sul lavoro per settore economico.
[image: image44.emf]Settori di Attività Economica 2002 2003 2004 2005 2006

A AGRINDUSTRIA

37 27 26 23 22

B PESCA

0 0 0 0 0

C ESTRAZ.MINERALI

5 6 4 5 9

D TOT.IND.MANIF.

1.593 1.504 1.549 1.538 1.545

DA IND. ALIMENTARE

193 205 149 143 150

DB IND. TESSILE

27 24 27 23 24

DC IND. CONCIARIA

1 4 7 3 8

DD IND. LEGNO

62 59 58 61 65

DE IND. CARTA

60 55 58 54 38

DF IND. PETROLIO

- - - - 1

DG IND. CHIMICA

41 28 31 21 24

DH IND. GOMMA

51 32 47 61 68

DI IND.TRASFORMAZ. NON METALL.

151 152 164 172 152

DJ IND. METALLI

488 473 540 520 560

DK IND. MECCANICA

308 271 273 246 252

DL IND. ELETTRICA

70 72 62 83 54

DM IND.MEZZI TRAS.

99 94 105 102 113

DN ALTRE INDUSTRIE

42 35 28 49 36

E ELET. GAS ACQUA

35 29 35 20 31

F COSTRUZIONI

688 740 781 720 684

G TOT. COMMERCIO

498 579 613 631 585

G50 COMM. RIP. AUTO

146 168 153 182 149

G51 COMM. INGROSSO

146 166 182 176 183

G52 COMM. DETTAGLIO

206 245 278 273 253

Altri servizi

1599 1630 1472 1676 1790

H ALBERG. E RIST.

218 209 214 232 226

I TRASPORTI

490 440 444 543 647

J INTERM. FINANZ.

54 30 33 21 35

K ATT.IMMOBILIARI, SERVIZI IMP.

281 338 211 316 283

L PUBBLICA AMMIN.

159 180 170 168 182

M ISTRUZIONE

23 19 5 8 22

N SANITA'

218 244 227 219 218

O SERV. PUBBLICI

148 153 140 148 160

P PERSONALE DOMESTICO

8 17 28 21 17

TOTALE

4.455 4.515 4.480 4.613 4.666

  NON DETERMINATO

1.673 1.576 1.479 1.517 1.679

IN COMPLESSO

6.128 6.091 5.959 6.130 6.345


Fonte: INAIL.

La frequenza media di infortunio causante una inabilità temporanea in provincia di Piacenza è 34 ogni 1.000 addetti/ anno. Significa che ogni 1.000 lavoratori a tempo pieno che lavorano 1 anno (e quindi sono esposti al rischio per un anno intero), si verificano in media 34 infortuni che producono una inabilità temporanea. L’analoga a frequenza per quanto riguarda l’inabilità permanente è di 2.34 infortuni ogni 1.000 addetti/ anno, per quanto riguarda il rischio di morte è di 0,08 infortuni ogni 1.000 addetti/ anno. Queste misure sono riferite al triennio 2004-2006
. I settori in cui è maggiore il rischio di infortunio comportante inabilità permanente sono: estrazioni minerali (6,65 ogni 1.000 all’anno), agrindustria (6,52), costruzioni (5,89). Il rischio di morte più elevato si ha nel settore trasporti (0,31), industria meccanica (0,23), costruzioni (0,19) ma anche inaspettatamente nel settore del codice Ateco K (0,17) e negli alberghi e ristoranti (0,12).

Tabella 5.18 – Frequenze relative di infortunio media 2004/2006.
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Sottosezione economica 1991 2001

A - AGRICOLTURA, CACCIA E 

SILVICOLTURA

350 361

B - PESCA, PISCICOLTURA E SERVIZI 

CONNESSI

5 2

CA - ESTRAZIONE DI MINERALI 

ENERGETICI

7 1

CB - ESTRAZIONE DI MINERALI NON 

ENERGETICI

34 32

DA - INDUSTRIE ALIMENTARI, DELLE 

BEVANDE E DE

427 436

DB - INDUSTRIE TESSILI E 

DELL'ABBIGLIAMENTO

385 240

DC - INDUSTRIE CONCIARIE, 

FABBRICAZIONE DI PR

30 28

DD - INDUSTRIA DEL LEGNO E DEI 

PRODOTTI IN LE

236 204

DE - FABBRICAZIONE DI PASTA-

CARTA, CARTA E PR

145 151

DF - FABBRICAZIONE DI COKE, 

RAFFINERIE DI PET

7 1

DG - FABBRICAZIONE DI PRODOTTI 

CHIMICI E DI F

37 37

DH - FABBRICAZIONE DI ARTICOLI 

IN GOMMA E MAT

74 63

DI - FABBRICAZIONE DI PRODOTTI 

DELLA LAVORAZI

130 117

DJ - PRODUZIONE DI METALLO E 

FABBRICAZIONE DI

644 735

DK - FABBRICAZIONE MACCHINE ED 

APPARECCHI MEC

297 439

DL - FABBRICAZIONE MACCHINE 

ELETTRICHE E APPA

318 319

DM - FABBRICAZIONE DI MEZZI DI 

TRASPORTO

45 35

DN - ALTRE INDUSTRIE 

MANIFATTURIERE

241 176

E - PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

DI ENERGIA ELE

53 46

F - COSTRUZIONI 2.704 3.241

G - COMMERCIO INGROSSO E 

DETTAGLIO; RIPARAZIO

7.497 7.177

H - ALBERGHI E RISTORANTI 1.302 1.466

I - TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 

COMUNICAZIONI

1.669 1.514

J - INTERMEDIAZIONE MONETARIA E 

FINANZIARIA

460 663

K - ATTIVITA' IMMOBILIARI, 

NOLEGGIO, INFORMAT

2.238 4.423

L - PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E 

DIFESA; ASSICU

M - ISTRUZIONE 55 64

N - SANITA' E ALTRI SERVIZI 

SOCIALI

659 931

O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, 

SOCIALI E PERSONA

1.357 1.383

TOTALE 21.406 24.285


Fonte: INAIL.

Tavole statistiche

Di seguito presentiamo alcune tabelle, organizzate per fonti, che non hanno trovato spazio nelle pagine precedenti.

Censimento Industria e Servizi - Istat
[image: image72.emf]UL pubbliche

Sottosezione economica 1991 2001

A - AGRICOLTURA, CACCIA E 

SILVICOLTURA

5 0

DA - INDUSTRIE ALIMENTARI, DELLE 

BEVANDE E DE

1 0

E - PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

DI ENERGIA ELE

11 7

G - COMMERCIO INGROSSO E 

DETTAGLIO; RIPARAZIO

10 2

H - ALBERGHI E RISTORANTI 2 2

I - TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 

COMUNICAZIONI

0 2

K - ATTIVITA' IMMOBILIARI, 

NOLEGGIO, INFORMAT

6 6

L - PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E 

DIFESA; ASSICU

176 147

M - ISTRUZIONE 245 195

N - SANITA' E ALTRI SERVIZI 

SOCIALI

115 72

O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, 

SOCIALI E PERSONA

75 51

TOTALE 646 484

UL non profit

Sottosezione economica 1991 2001

A - AGRICOLTURA, CACCIA E 

SILVICOLTURA

0 5

DE - FABBRICAZIONE DI PASTA-

CARTA, CARTA E PR

0 2

G - COMMERCIO INGROSSO E 

DETTAGLIO; RIPARAZIO

1 0

H - ALBERGHI E RISTORANTI 0 1

I - TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 

COMUNICAZIONI

2 0

J - INTERMEDIAZIONE MONETARIA E 

FINANZIARIA

0 2

K - ATTIVITA' IMMOBILIARI, 

NOLEGGIO, INFORMAT

0 6

M - ISTRUZIONE 30 46

N - SANITA' E ALTRI SERVIZI 

SOCIALI

65 166

O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, 

SOCIALI E PERSONA

535 1.221

TOTALE 633 1.449

[image: image73.emf]Addetti TOTALI

Sottosezione economica 1991 2001

A - AGRICOLTURA, CACCIA E 

SILVICOLTURA

1.066 764

B - PESCA, PISCICOLTURA E SERVIZI 

CONNESSI

5 4

CA - ESTRAZIONE DI MINERALI 

ENERGETICI

263 17

CB - ESTRAZIONE DI MINERALI NON 

ENERGETICI

173 132

DA - INDUSTRIE ALIMENTARI, DELLE 

BEVANDE E DE

3.773 3.454

DB - INDUSTRIE TESSILI E 

DELL'ABBIGLIAMENTO

2.141 1.299

DC - INDUSTRIE CONCIARIE, 

FABBRICAZIONE DI PR

425 236

DD - INDUSTRIA DEL LEGNO E DEI 

PRODOTTI IN LE

795 687

DE - FABBRICAZIONE DI PASTA-

CARTA, CARTA E PR

1.146 1.191

DF - FABBRICAZIONE DI COKE, 

RAFFINERIE DI PET

140 2

DG - FABBRICAZIONE DI PRODOTTI 

CHIMICI E DI F

419 330

DH - FABBRICAZIONE DI ARTICOLI 

IN GOMMA E MAT

1.104 948

DI - FABBRICAZIONE DI PRODOTTI 

DELLA LAVORAZI

2.076 1.928

DJ - PRODUZIONE DI METALLO E 

FABBRICAZIONE DI

5.285 6.674

DK - FABBRICAZIONE MACCHINE ED 

APPARECCHI MEC

4.657 5.270

DL - FABBRICAZIONE MACCHINE 

ELETTRICHE E APPA

2.302 1.961

DM - FABBRICAZIONE DI MEZZI DI 

TRASPORTO

1.301 1.628

DN - ALTRE INDUSTRIE 

MANIFATTURIERE

809 597

E - PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

DI ENERGIA ELE

1.983 1.090

F - COSTRUZIONI 8.023 7.885

G - COMMERCIO INGROSSO E 

DETTAGLIO; RIPARAZIO

17.901 18.059

H - ALBERGHI E RISTORANTI 3.581 4.261

I - TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 

COMUNICAZIONI

6.584 6.811

J - INTERMEDIAZIONE MONETARIA E 

FINANZIARIA

2.789 2.674

K - ATTIVITA' IMMOBILIARI, 

NOLEGGIO, INFORMAT

5.909 11.784

L - PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E 

DIFESA; ASSICU

4.451 4.419

M - ISTRUZIONE 5.309 5.288

N - SANITA' E ALTRI SERVIZI 

SOCIALI

5.205 7.740

O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, 

SOCIALI E PERSONA

4.320 4.556

TOTALE 93.935 101.689

[image: image74.emf]Dipendenti TOTALI

Sottosezione economica 1991 2001

A - AGRICOLTURA, CACCIA E 

SILVICOLTURA

296 197

B - PESCA, PISCICOLTURA E SERVIZI 

CONNESSI

0 2

CA - ESTRAZIONE DI MINERALI 

ENERGETICI

261 17

CB - ESTRAZIONE DI MINERALI NON 

ENERGETICI

132 104

DA - INDUSTRIE ALIMENTARI, DELLE 

BEVANDE E DE

2.909 2.762

DB - INDUSTRIE TESSILI E 

DELL'ABBIGLIAMENTO

1.587 975

DC - INDUSTRIE CONCIARIE, 

FABBRICAZIONE DI PR

361 190

DD - INDUSTRIA DEL LEGNO E DEI 

PRODOTTI IN LE

440 393

DE - FABBRICAZIONE DI PASTA-

CARTA, CARTA E PR

897 981

DF - FABBRICAZIONE DI COKE, 

RAFFINERIE DI PET

136 2

DG - FABBRICAZIONE DI PRODOTTI 

CHIMICI E DI F

369 283

DH - FABBRICAZIONE DI ARTICOLI 

IN GOMMA E MAT

987 852

DI - FABBRICAZIONE DI PRODOTTI 

DELLA LAVORAZI

1.890 1.779

DJ - PRODUZIONE DI METALLO E 

FABBRICAZIONE DI

4.117 5.547

DK - FABBRICAZIONE MACCHINE ED 

APPARECCHI MEC

4.156 4.686

DL - FABBRICAZIONE MACCHINE 

ELETTRICHE E APPA

1.853 1.543

DM - FABBRICAZIONE DI MEZZI DI 

TRASPORTO

1.239 1.582

DN - ALTRE INDUSTRIE 

MANIFATTURIERE

454 360

E - PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

DI ENERGIA ELE

1.973 1.066

F - COSTRUZIONI 4.489 3.657

G - COMMERCIO INGROSSO E 

DETTAGLIO; RIPARAZIO

6.875 8.771

H - ALBERGHI E RISTORANTI 1.167 1.742

I - TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 

COMUNICAZIONI

4.567 5.135

J - INTERMEDIAZIONE MONETARIA E 

FINANZIARIA

2.364 2.091

K - ATTIVITA' IMMOBILIARI, 

NOLEGGIO, INFORMAT

3.071 6.607

L - PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E 

DIFESA; ASSICU

4.451 4.419

M - ISTRUZIONE 5.231 5.213

N - SANITA' E ALTRI SERVIZI 

SOCIALI

4.489 6.743

O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, 

SOCIALI E PERSONA

1.921 2.729

TOTALE 62.682 70.428


[image: image75.emf]Indipendenti TOTALI

Sottosezione economica 1991 2001

A - AGRICOLTURA, CACCIA E 

SILVICOLTURA

770 567

B - PESCA, PISCICOLTURA E SERVIZI 

CONNESSI

5 2

CA - ESTRAZIONE DI MINERALI 

ENERGETICI

2 0

CB - ESTRAZIONE DI MINERALI NON 

ENERGETICI

41 28

DA - INDUSTRIE ALIMENTARI, DELLE 

BEVANDE E DE

864 692

DB - INDUSTRIE TESSILI E 

DELL'ABBIGLIAMENTO

554 324

DC - INDUSTRIE CONCIARIE, 

FABBRICAZIONE DI PR

64 46

DD - INDUSTRIA DEL LEGNO E DEI 

PRODOTTI IN LE

355 294

DE - FABBRICAZIONE DI PASTA-

CARTA, CARTA E PR

249 210

DF - FABBRICAZIONE DI COKE, 

RAFFINERIE DI PET

4 0

DG - FABBRICAZIONE DI PRODOTTI 

CHIMICI E DI F

50 47

DH - FABBRICAZIONE DI ARTICOLI 

IN GOMMA E MAT

117 96

DI - FABBRICAZIONE DI PRODOTTI 

DELLA LAVORAZI

186 149

DJ - PRODUZIONE DI METALLO E 

FABBRICAZIONE DI

1.168 1.127

DK - FABBRICAZIONE MACCHINE ED 

APPARECCHI MEC

501 584

DL - FABBRICAZIONE MACCHINE 

ELETTRICHE E APPA

449 418

DM - FABBRICAZIONE DI MEZZI DI 

TRASPORTO

62 46

DN - ALTRE INDUSTRIE 

MANIFATTURIERE

355 237

E - PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE 

DI ENERGIA ELE

10 24

F - COSTRUZIONI 3.534 4.228

G - COMMERCIO INGROSSO E 

DETTAGLIO; RIPARAZIO

11.026 9.288

H - ALBERGHI E RISTORANTI 2.414 2.519

I - TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 

COMUNICAZIONI

2.017 1.676

J - INTERMEDIAZIONE MONETARIA E 

FINANZIARIA

425 583

K - ATTIVITA' IMMOBILIARI, 

NOLEGGIO, INFORMAT

2.838 5.177

L - PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E 

DIFESA; ASSICU

M - ISTRUZIONE 78 75

N - SANITA' E ALTRI SERVIZI 

SOCIALI

716 997

O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, 

SOCIALI E PERSONA

2.399 1.827

TOTALE 31.253 31.261

[image: image76.emf]Ore CIGO OPERAI Industria 2.004 2.005 2.006 2.007 Ore CIGO IMPIEGATI Industria 2.004 2.005 2.006 2.007 Ore CIGO OPERAI+IMPIEGATI Industria 2.004 2.005 2.006 2.007

Att. Agr. ind 0 0 0 0 Att. Agr. ind 0 0 0 0 Att. Agr. ind 0 0 0 0

I nd. Estrattive 32 0 0 88 I nd. Estrattive 0 0 0 0 I nd. Estrattive 32 0 0 88

Legno 0 0 0 0 Legno 0 0 0 0 Legno 0 0 0 0

Alimentari 3.216 6.588 808 2.080 Alimentari 0 1.152 0 1.040 Alimentari 3.216 7.740 808 3.120

Metallurgiche 0 0 3.870 226 Metallurgiche 0 0 0 0 Metallurgiche 0 0 3.870 226

Meccaniche 89.112 153.537 10.196 9.217 Meccaniche 23.432 96.452 3.109 0 Meccaniche 112.544 249.989 13.305 9.217

Tessili 37.866 24.538 6.560 2.310 Tessili 1.240 9.026 2.080 0 Tessili 39.106 33.564 8.640 2.310

Vest. Abbigl.Arred. 1.704 0 1.048 2.698 Vest. Abbigl.Arred. 0 0 40 0 Vest. Abbigl.Arred. 1.704 0 1.088 2.698

Chimiche 0 2.032 1.782 791 Chimiche 0 0 186 24 Chimiche 0 2.032 1.968 815

Pelli e cuoio 12.733 464 0 218 Pelli e cuoio 24 0 0 0 Pelli e cuoio 12.757 464 0 218

Trasformazioni minerali 67.348 21.564 217 0 Trasformazioni minerali 0 0 0 0 Trasformazioni minerali 67.348 21.564 217 0

Carta e poligr. 3.920 5.490 7.047 1.632 Carta e poligr. 378 1.200 4.011 606 Carta e poligr. 4.298 6.690 11.058 2.238

Edilizia 4.283 1.139 4.392 1.457 Edilizia 0 0 32 0 Edilizia 4.283 1.139 4.424 1.457

Energia elettr. e gas 0 0 0 0 Energia elettr. e gas 0 0 0 0 Energia elettr. e gas 0 0 0 0

Trasporti e comunicaz. 195 16 935 0 Trasporti e comunicaz. 0 0 0 0 Trasporti e comunicaz. 195 16 935 0

Varie 0 0 0 0 Varie 0 0 0 0 Varie 0 0 0 0

Tabacchicoltura 0 0 0 0 Tabacchicoltura 0 0 0 0 Tabacchicoltura 0 0 0 0

Commercio 0 0 0 0 Commercio 0 0 0 0 Commercio 0 0 0 0

TOTALE 220.409 215.368 36.855 20.717 TOTALE 25.074 107.830 9.458 1.670 TOTALE 245.483 323.198 46.313 22.387

Ore CIGS OPERAI Industria 2004 2.005 2.006 2.007 Ore CIGS IMPIEGATI Industria 2.004 2.005 2.006 2.007 Ore CIGS OPERAI+IMPIEGATI Industria 2.004 2.005 2.006 2.007

Att. Agr. ind 0 0 0 0 Att. Agr. ind 0 0 0 0 Att. Agr. ind 0 0 0 0

I nd. Estrattive 0 0 0 0 I nd. Estrattive 0 0 0 0 I nd. Estrattive 0 0 0 0

Legno 0 0 0 0 Legno 0 0 0 0 Legno 0 0 0 0

Alimentari 0 0 0 7.296 Alimentari 0 0 0 1.096 Alimentari 0 0 0 8.392

Metallurgiche 29.720 0 0 0 Metallurgiche 16.192 0 0 0 Metallurgiche 45.912 0 0 0

Meccaniche 97.860 48.302 30.071 6.894 Meccaniche 61.466 29.259 18.458 10.198 Meccaniche 159.326 77.561 48.529 17.092

Tessili 17.248 22.076 20.974 0 Tessili 0 0 0 0 Tessili 17.248 22.076 20.974 0

Vest. Abbigl.Arred. 6.047 4.143 884 0 Vest. Abbigl.Arred. 0 392 0 0 Vest. Abbigl.Arred. 6.047 4.535 884 0

Chimiche 0 0 0 0 Chimiche 0 0 0 0 Chimiche 0 0 0 0

Pelli e cuoio 7.123 106.046 0 0 Pelli e cuoio 780 13.362 0 0 Pelli e cuoio 7.903 119.408 0 0

Trasformazioni minerali 0 744 0 0 Trasformazioni minerali 0 0 0 0 Trasformazioni minerali 0 744 0 0

Carta e poligr. 0 0 0 52.052 Carta e poligr. 0 0 0 18.018 Carta e poligr. 0 0 0 70.070

Edilizia 29.088 15.840 0 0 Edilizia 1.912 72 0 0 Edilizia 31.000 15.912 0 0

Energia elettr. e gas 0 0 0 0 Energia elettr. e gas 0 0 0 0 Energia elettr. e gas 0 0 0 0

Trasporti e comunicaz. 0 0 0 0 Trasporti e comunicaz. 0 0 0 0 Trasporti e comunicaz. 0 0 0 0

Varie 0 0 0 0 Varie 0 0 0 0 Varie 0 0 0 0

Tabacchicoltura 0 0 0 0 Tabacchicoltura 0 0 0 0 Tabacchicoltura 0 0 0 0

Commercio 2.553 0 0 184 Commercio 2.916 5.630 8.139 1.016 Commercio 5.469 5.630 8.139 1.200

TOTALE 189.639 197.151 51.929 66.426 TOTALE 83.266 48.715 26.597 30.328 TOTALE 272.905 245.866 78.526 96.754

Ore CIGO+CIGS OPERAI Industria 2004 2.005 2.006 2.007 Ore CIGO+CIGS IMPIEGATI Industria 2004 2.005 2.006 2.007

Ore CIGO+CIGS OPERAI+IMPIEGATI 

Industria

2.004 2.005 2.006 2.007

Att. Agr. ind 0 0 0 0 Att. Agr. ind 0 0 0 0 Att. Agr. ind 0 0 0 0

I nd. Estrattive 32 0 0 88 I nd. Estrattive 0 0 0 0 I nd. Estrattive 32 0 0 88

Legno 0 0 0 0 Legno 0 0 0 0 Legno 0 0 0 0

Alimentari 3.216 6.588 808 9.376 Alimentari 0 1.152 0 2.136 Alimentari 3.216 7.740 808 11.512

Metallurgiche 29.720 0 3.870 226 Metallurgiche 16.192 0 0 0 Metallurgiche 45.912 0 3.870 226

Meccaniche 186.972 201.839 40.267 16.111 Meccaniche 84.898 125.711 21.567 10.198 Meccaniche 271.870 327.550 61.834 26.309

Tessili 55.114 46.614 27.534 2.310 Tessili 1.240 9.026 2.080 0 Tessili 56.354 55.640 29.614 2.310

Vest. Abbigl.Arred. 7.751 4.143 1.932 2.698 Vest. Abbigl.Arred. 0 392 40 0 Vest. Abbigl.Arred. 7.751 4.535 1.972 2.698

Chimiche 0 2.032 1.782 791 Chimiche 0 0 186 24 Chimiche 0 2.032 1.968 815

Pelli e cuoio 19.856 106.510 0 218 Pelli e cuoio 804 13.362 0 0 Pelli e cuoio 20.660 119.872 0 218

Trasformazioni minerali 67.348 22.308 217 0 Trasformazioni minerali 0 0 0 0 Trasformazioni minerali 67.348 22.308 217 0

Carta e poligr. 3.920 5.490 7.047 53.684 Carta e poligr. 378 1.200 4.011 18.624 Carta e poligr. 4.298 6.690 11.058 72.308

Edilizia 33.371 16.979 4.392 1.457 Edilizia 1.912 72 32 0 Edilizia 35.283 17.051 4.424 1.457

Energia elettr. e gas 0 0 0 0 Energia elettr. e gas 0 0 0 0 Energia elettr. e gas 0 0 0 0

Trasporti e comunicaz. 195 16 935 0 Trasporti e comunicaz. 0 0 0 0 Trasporti e comunicaz. 195 16 935 0

Varie 0 0 0 0 Varie 0 0 0 0 Varie 0 0 0 0

Tabacchicoltura 0 0 0 0 Tabacchicoltura 0 0 0 0 Tabacchicoltura 0 0 0 0

Commercio 2.553 0 0 184 Commercio 2.916 5.630 8.139 1.016 Commercio 5.469 5.630 8.139 1.200

TOTALE 410.048 412.519 88.784 87.143 TOTALE 108.340 156.545 36.055 31.998 TOTALE 518.388 569.064 124.839 119.141



[image: image45.emf]UL imprese UL non profit UL pubbliche

Classe addetti UL 

(dettagliata)

1991 2001

Classe addetti UL 

(dettagliata)

1991 2001

Classe addetti UL 

(dettagliata)

1991 2001

0 addetti 97 0 0 addetti 413 1.207 0 addetti 48 20

1 addetto 9.977 13.661 1 addetto 86 68 1 addetto 61 25

2 addetti 5.044 4.567 2 addetti 43 41 2 addetti 44 30

3-5 addetti 3.910 3.501 3-5 addetti 49 52 3-5 addetti 100 60

6-9 addetti 1.187 1.192 6-9 addetti 15 32 6-9 addetti 105 63

10-15 addetti 567 632 10-15 addetti 14 19 10-15 addetti 91 78

16-19 addetti 153 196 16-19 addetti 4 6 16-19 addetti 45 48

20-49 addetti 316 379 20-49 addetti 7 18 20-49 addetti 97 104

50-99 addetti 94 88 50-99 addetti 2 2 50-99 addetti 35 31

100-199 addetti 42 50 100-199 addetti 0 2 100-199 addetti 11 16

200-249 addetti 4 10 200-249 addetti 0 1 200-249 addetti 3 3

250-499 addetti 14 6 250-499 addetti 0 1 250-499 addetti 4 3

500-999 addetti 1 3 500-999 addetti 0 0 500-999 addetti 2 2

1000 e più addetti 0 0 1000 e più addetti 0 0 1000 e più addetti 0 1

TOTALE 21.406 24.285 TOTALE 633 1.449 TOTALE 646 484


[image: image46.emf]Addetti UL imprese Addetti UL non profit Addetti UL pubbliche

Classe addetti UL 

(dettagliata)

1991 2001

Classe addetti UL 

(dettagliata)

1991 2001

Classe addetti UL 

(dettagliata)

1991 2001

0 addetti 0 0 0 addetti 0 0 0 addetti 0 0

1 addetto 9.977 13.661 1 addetto 86 68 1 addetto 61 25

2 addetti 10.088 9.134 2 addetti 86 82 2 addetti 88 60

3-5 addetti 14.210 12.761 3-5 addetti 181 211 3-5 addetti 383 225

6-9 addetti 8.528 8.496 6-9 addetti 105 227 6-9 addetti 789 477

10-15 addetti 6.850 7.536 10-15 addetti 170 229 10-15 addetti 1.108 942

16-19 addetti 2.670 3.407 16-19 addetti 71 104 16-19 addetti 787 843

20-49 addetti 9.426 11.063 20-49 addetti 225 549 20-49 addetti 2.907 3.153

50-99 addetti 6.487 6.119 50-99 addetti 159 118 50-99 addetti 2.361 2.157

100-199 addetti 5.561 7.030 100-199 addetti 0 306 100-199 addetti 1.484 2.073

200-249 addetti 928 2.213 200-249 addetti 0 230 200-249 addetti 625 661

250-499 addetti 4.172 1.805 250-499 addetti 0 281 250-499 addetti 1.148 838

500-999 addetti 503 2.046 500-999 addetti 0 0 500-999 addetti 1.711 1.308

1000 e più addetti 0 0 1000 e più addetti 0 0 1000 e più addetti 0 1.251

TOTALE 79.400 85.271 TOTALE 1.083 2.405 TOTALE 13.452 14.013


Istituto nazionale della previdenza sociale - Inps
[image: image77.emf]maschi

Classi quinquennali di età 1987 1988 1989 1990 cens. 91 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006

0-4 anni 4.516 4.522 4.534 4.647 4.692 4.889 4.884 4.852 4.825 4.779 4.795 4.889 4.998 5.101 5.208 5.363 5.446 5.634 5.770 5.865

5-9 anni 5.292 5.050 4.921 4.820 4.723 4.695 4.684 4.666 4.774 4.958 5.053 5.067 5.089 5.085 5.062 5.133 5.274 5.435 5.609 5.763

10-14 anni 7.482 7.079 6.553 6.101 5.785 5.403 5.208 5.146 5.009 4.959 4.824 4.831 4.846 5.007 5.206 5.375 5.442 5.488 5.538 5.585

15-19 anni 8.682 8.413 8.370 8.155 7.909 7.550 7.168 6.622 6.187 5.758 5.565 5.386 5.363 5.268 5.254 5.151 5.242 5.327 5.571 5.856

20-24 anni 9.909 9.840 9.554 9.407 9.212 9.166 8.947 8.747 8.474 8.281 7.929 7.523 6.987 6.614 6.306 6.127 6.174 6.205 6.056 6.099

25-29 anni 9.376 9.542 9.814 10.231 10.212 10.598 10.602 10.433 10.185 10.068 9.879 9.565 9.527 9.400 9.170 8.796 8.728 8.375 8.019 7.626

30-34 anni 8.907 9.128 9.252 9.415 9.430 9.824 10.009 10.335 10.513 10.681 10.868 11.035 10.925 10.910 10.837 10.582 10.554 10.712 10.703 10.573

35-39 anni 8.737 8.555 8.488 8.574 8.710 9.001 9.319 9.439 9.605 9.804 9.973 10.127 10.547 10.977 11.144 11.363 11.682 11.719 11.670 11.669

40-44 anni 8.864 8.869 8.962 9.213 8.897 8.702 8.592 8.602 8.674 8.910 9.110 9.429 9.602 9.813 10.042 10.200 10.500 11.003 11.462 11.756

45-49 anni 9.833 9.563 9.187 8.683 8.650 8.879 8.883 8.966 9.210 8.947 8.774 8.594 8.624 8.689 8.997 9.196 9.567 9.812 10.057 10.358

50-54 anni 9.348 9.424 9.598 9.698 9.676 9.632 9.382 9.038 8.574 8.679 8.750 8.797 8.866 9.131 8.908 8.688 8.597 8.613 8.743 9.090

55-59 anni 9.536 9.459 9.320 9.152 9.037 9.009 9.143 9.289 9.379 9.438 9.351 9.122 8.784 8.340 8.504 8.606 8.673 8.796 9.108 8.836

60-64 anni 9.029 9.005 9.032 9.082 9.073 9.039 8.907 8.827 8.667 8.548 8.585 8.721 8.829 8.970 9.069 9.012 8.773 8.504 8.042 8.222

65-69 anni 6.891 7.621 8.095 8.125 8.219 8.195 8.236 8.241 8.276 8.318 8.223 8.186 8.126 8.018 7.958 7.980 8.139 8.321 8.459 8.562

70-74 anni 5.977 5.366 4.889 4.930 5.110 5.887 6.484 6.893 6.961 6.976 7.015 7.012 7.078 7.187 7.231 7.223 7.221 7.191 7.147 7.147

75-79 anni 4.985 5.090 5.205 5.349 5.109 4.547 4.015 3.675 3.807 4.168 4.676 5.185 5.508 5.599 5.619 5.648 5.650 5.739 5.856 5.914

80 anni e oltre 3.771 3.995 4.238 4.409 4.634 4.966 5.195 5.381 5.570 5.523 5.327 5.148 5.111 5.360 5.597 5.776 5.983 6.182 6.431 6.553

femmine

Classi quinquennali di età 1987 1988 1989 1990 cens. 91 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006

0-4 anni 4.321 4.269 4.284 4.347 4.388 4.482 4.558 4.570 4.523 4.554 4.543 4.606 4.703 4.826 4.901 5.014 5.150 5.398 5.499 5.703

5-9 anni 5.040 4.811 4.639 4.513 4.406 4.417 4.390 4.420 4.496 4.570 4.651 4.728 4.742 4.767 4.799 4.853 4.942 5.081 5.267 5.380

10-14 anni 7.063 6.619 6.065 5.735 5.720 5.143 4.912 4.787 4.607 4.549 4.529 4.520 4.596 4.684 4.787 4.915 5.038 5.114 5.214 5.290

15-19 anni 8.556 8.351 8.212 7.910 7.668 7.183 6.744 6.207 5.878 5.605 5.270 5.035 4.929 4.812 4.789 4.816 4.816 4.980 5.156 5.283

20-24 anni 9.519 9.461 9.314 9.152 9.011 8.807 8.685 8.565 8.281 7.874 7.576 7.189 6.721 6.400 6.090 5.843 5.808 5.695 5.624 5.654

25-29 anni 9.073 9.284 9.491 9.686 9.914 9.865 9.809 9.704 9.564 9.432 9.349 9.312 9.282 9.092 8.772 8.492 8.328 7.987 7.718 7.611

30-34 anni 8.501 8.717 8.829 8.915 8.920 9.203 9.432 9.678 9.864 10.171 10.095 10.111 10.061 10.043 9.959 9.973 10.191 10.275 10.266 10.026

35-39 anni 8.341 8.005 7.990 8.134 8.388 8.557 8.800 8.923 9.019 9.165 9.362 9.631 9.917 10.161 10.453 10.491 10.693 10.809 10.854 10.871

40-44 anni 8.714 8.907 9.018 9.150 8.701 8.392 8.115 8.107 8.196 8.494 8.665 8.884 9.050 9.164 9.352 9.572 10.001 10.375 10.683 11.073

45-49 anni 9.646 9.281 8.832 8.435 8.571 8.720 8.882 9.032 9.190 8.669 8.436 8.162 8.146 8.273 8.540 8.771 9.142 9.362 9.569 9.786

50-54 anni 9.344 9.521 9.620 9.641 9.704 9.600 9.250 8.848 8.477 8.652 8.731 8.898 9.027 9.220 8.703 8.446 8.262 8.356 8.483 8.858

55-59 anni 10.081 9.891 9.862 9.599 9.427 9.307 9.491 9.580 9.590 9.650 9.581 9.230 8.828 8.459 8.631 8.726 8.909 9.090 9.320 8.886

60-64 anni 10.478 10.448 10.230 10.227 10.089 9.872 9.699 9.683 9.475 9.271 9.210 9.389 9.483 9.501 9.558 9.460 9.124 8.748 8.387 8.576

65-69 anni 8.491 9.325 10.079 10.175 10.190 10.132 10.109 9.867 9.820 9.767 9.581 9.411 9.402 9.241 9.033 8.979 9.130 9.257 9.291 9.337

70-74 anni 8.165 7.268 6.634 6.579 6.687 7.898 8.698 9.426 9.521 9.539 9.475 9.425 9.247 9.219 9.205 9.036 8.932 8.962 8.799 8.619

75-79 anni 7.521 7.810 8.006 8.179 7.774 7.190 6.406 5.824 5.802 6.185 6.999 7.725 8.393 8.521 8.566 8.499 8.461 8.295 8.357 8.346

80 anni e oltre 7.579 7.973 8.418 8.828 8.997 9.928 10.470 10.980 11.474 11.593 11.356 11.121 10.928 11.312 11.754 12.207 12.362 12.865 13.219 13.593

Totali

Classi quinquennali di età 1987 1988 1989 1990 cens. 91 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006

0-4 anni 8.837 8.791 8.818 8.994 9.080 9.371 9.442 9.422 9.348 9.333 9.338 9.495 9.701 9.927 10.109 10.377 10.596 11.032 11.269 11.568

5-9 anni 10.332 9.861 9.560 9.333 9.129 9.112 9.074 9.086 9.270 9.528 9.704 9.795 9.831 9.852 9.861 9.986 10.216 10.516 10.876 11.143

10-14 anni 14.545 13.698 12.618 11.836 11.505 10.546 10.120 9.933 9.616 9.508 9.353 9.351 9.442 9.691 9.993 10.290 10.480 10.602 10.752 10.875

15-19 anni 17.238 16.764 16.582 16.065 15.577 14.733 13.912 12.829 12.065 11.363 10.835 10.421 10.292 10.080 10.043 9.967 10.058 10.307 10.727 11.139

20-24 anni 19.428 19.301 18.868 18.559 18.223 17.973 17.632 17.312 16.755 16.155 15.505 14.712 13.708 13.014 12.396 11.970 11.982 11.900 11.680 11.753

25-29 anni 18.449 18.826 19.305 19.917 20.126 20.463 20.411 20.137 19.749 19.500 19.228 18.877 18.809 18.492 17.942 17.288 17.056 16.362 15.737 15.237

30-34 anni 17.408 17.845 18.081 18.330 18.350 19.027 19.441 20.013 20.377 20.852 20.963 21.146 20.986 20.953 20.796 20.555 20.745 20.987 20.969 20.599

35-39 anni 17.078 16.560 16.478 16.708 17.098 17.558 18.119 18.362 18.624 18.969 19.335 19.758 20.464 21.138 21.597 21.854 22.375 22.528 22.524 22.540

40-44 anni 17.578 17.776 17.980 18.363 17.598 17.094 16.707 16.709 16.870 17.404 17.775 18.313 18.652 18.977 19.394 19.772 20.501 21.378 22.145 22.829

45-49 anni 19.479 18.844 18.019 17.118 17.221 17.599 17.765 17.998 18.400 17.616 17.210 16.756 16.770 16.962 17.537 17.967 18.709 19.174 19.626 20.144

50-54 anni 18.692 18.945 19.218 19.339 19.380 19.232 18.632 17.886 17.051 17.331 17.481 17.695 17.893 18.351 17.611 17.134 16.859 16.969 17.226 17.948

55-59 anni 19.617 19.350 19.182 18.751 18.464 18.316 18.634 18.869 18.969 19.088 18.932 18.352 17.612 16.799 17.135 17.332 17.582 17.886 18.428 17.722

60-64 anni 19.507 19.453 19.262 19.309 19.162 18.911 18.606 18.510 18.142 17.819 17.795 18.110 18.312 18.471 18.627 18.472 17.897 17.252 16.429 16.798

65-69 anni 15.382 16.946 18.174 18.300 18.409 18.327 18.345 18.108 18.096 18.085 17.804 17.597 17.528 17.259 16.991 16.959 17.269 17.578 17.750 17.899

70-74 anni 14.142 12.634 11.523 11.509 11.797 13.785 15.182 16.319 16.482 16.515 16.490 16.437 16.325 16.406 16.436 16.259 16.153 16.153 15.946 15.766

75-79 anni 12.506 12.900 13.211 13.528 12.883 11.737 10.421 9.499 9.609 10.353 11.675 12.910 13.901 14.120 14.185 14.147 14.111 14.034 14.213 14.260

80 anni e oltre 11.350 11.968 12.656 13.237 13.631 14.894 15.665 16.361 17.044 17.116 16.683 16.269 16.039 16.672 17.351 17.983 18.345 19.047 19.650 20.146


Provincia di Piacenza
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var % 2007-

2000

differenze 

2007-2000

ZERBA

145 106 -26,90% -39

FERRIERE

2.192 1.684 -23,18% -508

CERIGNALE

230 179 -22,17% -51

OTTONE

757 613 -19,02% -144

FARINI

1.922 1.589 -17,33% -333

MORFASSO

1.429 1.208 -15,47% -221

CORTEBRUGNATELLA

853 730 -14,42% -123

PECORARA

956 824 -13,81% -132

COLI

1.108 1.029 -7,13% -79

VERNASCA

2.518 2.356 -6,43% -162

GROPPARELLO

2.487 2.371 -4,66% -116

BETTOLA

3.266 3.131 -4,13% -135

NIBBIANO

2.463 2.372 -3,69% -91

VILLANOVA

1.972 1.907 -3,30% -65

BOBBIO

3.851 3.725 -3,27% -126

PIOZZANO

716 694 -3,07% -22

TRAVO

2.050 2.051 0,05% 1

CAMINATA

313 315 0,64% 2

CASTELL'ARQUATO

4.647 4.683 0,77% 36

LUGAGNANO

4.264 4.298 0,80% 34

SAN PIETRO IN CERRO

948 958 1,05% 10

AGAZZANO

1.996 2.034 1,90% 38

PIACENZA

98.407 100.286 1,91% 1.879

BESENZONE

964 983 1,97% 19

ZIANO

2.616 2.679 2,41% 63

MONTICELLI

5.290 5.419 2,44% 129

PONTEDELL'OLIO

4.794 4.943 3,11% 149

ALSENO

4.664 4.830 3,56% 166

PIANELLO

2.199 2.284 3,87% 85

CALENDASCO

2.293 2.436 6,24% 143

CORTEMAGGIORE

4.193 4.458 6,32% 265

FIORENZUOLA

13.537 14.470 6,89% 933

SARMATO

2.623 2.815 7,32% 192

BORGONOVO

6.868 7.377 7,41% 509

CAORSO

4.483 4.843 8,03% 360

CARPANETO

6.835 7.403 8,31% 568

CADEO

5.454 5.917 8,49% 463

CASTEL SAN GIOVANNI

11.928 13.341 11,85% 1.413

SANGIORGIO

5.110 5.742 12,37% 632

CASTELVETRO

4.764 5.395 13,25% 631

PONTENURE

5.197 5.964 14,76% 767

VIGOLZONE

3.563 4.145 16,33% 582

PODENZANO

7.400 8.652 16,92% 1.252

GRAGNANO

3.470 4.172 20,23% 702

RIVERGARO

5.438 6.551 20,47% 1.113

GAZZOLA

1.628 1.966 20,76% 338

ROTTOFRENO

8.634 10.865 25,84% 2.231

GOSSOLENGO

3.729 4.820 29,26% 1.091
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Classi quinquennali di età 2005 2006 Classi quinquennali di età

% stranieri 

su totale 

residenti 

2006

% stranieri 

su totale 

stranieri 

2006

% incremento 

stranieri 2005-

2006

0-4 anni 1.051 1.162 0-4 anni 19,8% 9,2% 10,6%

5-9 anni 772 902 5-9 anni 15,7% 7,2% 16,8%

10-14 anni 611 729 10-14 anni 13,1% 5,8% 19,3%

15-19 anni 643 783 15-19 anni 13,4% 6,2% 21,8%

20-24 anni 845 945 20-24 anni 15,5% 7,5% 11,8%

25-29 anni 1.366 1.374 25-29 anni 18,0% 10,9% 0,6%

30-34 anni 1.607 1.728 30-34 anni 16,3% 13,7% 7,5%

35-39 anni 1.623 1.730 35-39 anni 14,8% 13,7% 6,6%

40-44 anni 1.258 1.434 40-44 anni 12,2% 11,4% 14,0%

45-49 anni 744 872 45-49 anni 8,4% 6,9% 17,2%

50-54 anni 356 453 50-54 anni 5,0% 3,6% 27,2%

55-59 anni 185 207 55-59 anni 2,3% 1,6% 11,9%

60-64 anni 95 112 60-64 anni 1,4% 0,9% 17,9%

65-69 anni 66 76 65-69 anni 0,9% 0,6% 15,2%

70-74 anni 52 54 70-74 anni 0,8% 0,4% 3,8%

75-79 anni 29 35 75-79 anni 0,6% 0,3% 20,7%

80 anni e oltre 17 18 80 anni e oltre 0,3% 0,1% 5,9%

Totale 11.320 12.614 Totale 9,3% 100% 11,4%

femmine straniere femmine straniere

Classi quinquennali di età 2005 2006 Classi quinquennali di età

% 

stranierisu 

totale 

residenti 

2006

% stranieri 

su totale 

stranieri 

2006

% incremento 

stranieri 2005-

2006

0-4 anni 953 1.123 0-4 anni 19,7% 9,5% 17,8%

5-9 anni 687 795 5-9 anni 14,8% 6,7% 15,7%

10-14 anni 563 666 10-14 anni 12,6% 5,6% 18,3%

15-19 anni 527 627 15-19 anni 11,9% 5,3% 19,0%

20-24 anni 863 980 20-24 anni 17,3% 8,3% 13,6%

25-29 anni 1.412 1.588 25-29 anni 20,9% 13,5% 12,5%

30-34 anni 1.551 1.689 30-34 anni 16,8% 14,3% 8,9%

35-39 anni 1.242 1.417 35-39 anni 13,0% 12,0% 14,1%

40-44 anni 878 1.033 40-44 anni 9,3% 8,8% 17,7%

45-49 anni 587 692 45-49 anni 7,1% 5,9% 17,9%

50-54 anni 390 474 50-54 anni 5,4% 4,0% 21,5%

55-59 anni 250 288 55-59 anni 3,2% 2,4% 15,2%

60-64 anni 135 172 60-64 anni 2,0% 1,5% 27,4%

65-69 anni 111 116 65-69 anni 1,2% 1,0% 4,5%

70-74 anni 60 66 70-74 anni 0,8% 0,6% 10,0%

75-79 anni 31 39 75-79 anni 0,5% 0,3% 25,8%

80 anni e oltre 28 29 80 anni e oltre 0,2% 0,2% 3,6%

Totale 10.268 11.794 Totale 8,3% 100% 14,9%

Totali stranieri Totali stranieri

Classi quinquennali di età 2005 2006 Classi quinquennali di età

% stranieri 

su totale 

residenti 

2006

% stranieri 

su totale 

stranieri 

2006

% incremento 

stranieri 2005-

2006

0-4 anni 2004 2285 0-4 anni 19,8% 9,4% 14,0%

5-9 anni 1459 1697 5-9 anni 15,2% 7,0% 16,3%

10-14 anni 1174 1395 10-14 anni 12,8% 5,7% 18,8%

15-19 anni 1170 1410 15-19 anni 12,7% 5,8% 20,5%

20-24 anni 1708 1925 20-24 anni 16,4% 7,9% 12,7%

25-29 anni 2778 2962 25-29 anni 19,4% 12,1% 6,6%

30-34 anni 3158 3417 30-34 anni 16,6% 14,0% 8,2%

35-39 anni 2865 3147 35-39 anni 14,0% 12,9% 9,8%

40-44 anni 2136 2467 40-44 anni 10,8% 10,1% 15,5%

45-49 anni 1331 1564 45-49 anni 7,8% 6,4% 17,5%

50-54 anni 746 927 50-54 anni 5,2% 3,8% 24,3%

55-59 anni 435 495 55-59 anni 2,8% 2,0% 13,8%

60-64 anni 230 284 60-64 anni 1,7% 1,2% 23,5%

65-69 anni 177 192 65-69 anni 1,1% 0,8% 8,5%

70-74 anni 112 120 70-74 anni 0,8% 0,5% 7,1%

75-79 anni 60 74 75-79 anni 0,5% 0,3% 23,3%

80 anni e oltre 45 47 80 anni e oltre 0,2% 0,2% 4,4%

Totale 21.588 24.408 Totale 8,8% 100% 13,1%

[image: image80.emf]Imprese attive 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007

Codice Ateco TOTALE                                        27.178 27.272 27.497 27.797 28.064 28.327 28.528

A    Agricoltura, caccia e silvicoltura            7.073 6.946 6.796 6.621 6.535 6.357 6.313

A 01 Agricoltura, caccia e relativi servizi        7.029 6.901 6.751 6.579 6.491 6.316 6.273

A 02 Silvicoltura e utilizzaz.aree forestali       44 45 45 42 44 41 40

B    Pesca,piscicoltura e servizi connessi         4 4 4 3 2 2 2

C    Estrazione di minerali                        22 22 22 25 24 23 22

CA10 Estraz.carbon fossile e lignite;estraz.torba  0 0 0 0 0 0 0

CA11 Estraz.petrolio greggio e gas naturale        1 1 1 1 1 1 1

CA12 Estraz.minerali di uranio e di torio          0 0 0 0 0 0 0

CB13 Estrazione di minerali metalliferi            0 0 0 0 0 0 0

CB14 Altre industrie estrattive                    21 21 21 24 23 22 21

A+B+C Settore primario 7.099 6.972 6.822 6.649 6.561 6.382 6.337

D    Attivita' manifatturiere                      3.180 3.198 3.195 3.197 3.181 3.192 3.181

DA15 Industrie alimentari e delle bevande          481 479 490 498 502 518 518

DA16 Industria del tabacco                         1 1 1 1 1 1 1

DB17 Industrie tessili                             113 110 103 99 89 84 86

DB18 Confez.articoli vestiario;prep.pellicce       148 144 139 127 125 118 119

DC19 Prep.e concia cuoio;fabbr.artic.viaggio       37 36 35 32 33 33 27

DD20 Ind.legno,esclusi mobili;fabbr.in paglia      215 212 204 202 194 197 191

DE21 Fabbric.pasta-carta,carta e prod.di carta     18 17 15 15 15 14 15

DE22 Editoria,stampa e riprod.supp.registrati      152 152 149 144 154 147 142

DF23 Fabbric.coke,raffinerie,combust.nucleari      0 0 0 0 0 0 0

DG24 Fabbric.prodotti chimici e fibre sintetiche   37 40 40 34 32 31 28

DH25 Fabbric.artic.in gomma e mat.plastiche        60 61 57 55 56 58 56

DI26 Fabbric.prodotti lavoraz.min.non metallif.    90 87 84 85 85 85 81

DJ27 Produzione di metalli e loro leghe            25 24 26 27 29 28 29

DJ28 Fabbricaz.e lav.prod.metallo,escl.macchine    758 765 801 814 808 829 845

DK29 Fabbric.macchine ed appar.mecc.,instal.       404 425 416 418 413 409 422

DL30 Fabbric.macchine per uff.,elaboratori         7 13 16 15 16 18 17

DL31 Fabbric.di macchine ed appar.elettr.n.c.a.    130 134 126 124 126 122 115

DL32 Fabbric.appar.radiotel.e app.per comunic.     32 34 33 32 30 30 32

DL33 Fabbric.appar.medicali,precis.,strum.ottici   151 156 156 158 154 158 151

DM34 Fabbric.autoveicoli,rimorchi e semirim.       33 28 29 31 31 30 31

DM35 Fabbric.di altri mezzi di trasporto           11 11 9 10 11 15 20

DN36 Fabbric.mobili;altre industrie manifatturier  260 253 250 258 260 251 240

DN37 Recupero e preparaz. per il riciclaggio       17 16 16 18 17 16 15

E    Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua      33 32 35 36 36 37 17

E 40 Produz.energia elettr.,gas,acqua calda        11 10 13 14 14 15 11

E 41 Raccolta,depurazione e distribuzione acqua    22 22 22 22 22 22 6

D+E Industria in senso stretto 3.213 3.230 3.230 3.233 3.217 3.229 3.198

F    Costruzioni                                   3.634 3.801 4.016 4.274 4.535 4.785 4.986

D+E+F Industria 6.847 7.031 7.246 7.507 7.752 8.014 8.184

G    Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la cas  6.625 6.565 6.606 6.670 6.658 6.688 6.678

G 50 Comm.manut.e rip.autov. e motocicli           970 958 963 946 941 952 953

G 51 Comm.ingr.e interm.del comm.escl.autov.       2.218 2.214 2.245 2.273 2.250 2.277 2.274

G 52 Comm.dett.escl.autov;rip.beni pers.           3.437 3.393 3.398 3.451 3.467 3.459 3.451

H    Alberghi e ristoranti                         1.343 1.366 1.393 1.420 1.439 1.449 1.445

I    Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.          1.348 1.355 1.337 1.344 1.337 1.313 1.276

I 60 Trasporti terrestri;trasp.mediante condotta   1.211 1.208 1.198 1.186 1.167 1.132 1.097

I 61 Trasporti marittimi e per vie d'acqua         1 1 1 1 1 1 1

I 62 Trasporti aerei                               0 0 0 0 0 0 0

I 63 Attivita' ausiliarie dei trasp.;ag.viaggi     126 133 126 130 132 137 141

I 64 Poste e telecomunicazioni                     10 13 12 27 37 43 37

J    Intermediaz.monetaria e finanziaria           517 523 519 536 536 551 563

J 65 Interm.mon.e finanz.(escl.assic.e fondi p.)   23 24 25 22 21 20 20

J 66 Assic.e fondi pens.(escl.ass.soc.obbl.)       23 22 21 20 20 19 18

J 67 Attivita' ausil. intermediazione finanziaria  471 477 473 494 495 512 525

K    Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca       2.014 2.077 2.170 2.238 2.349 2.485 2.578

K 70 Attivita' immobiliari                         739 773 824 879 948 1.031 1.102

K 71 Noleggio macc.e attrezz.senza operat.         51 53 60 59 65 66 63

K 72 Informatica e attivita' connesse              406 414 425 437 454 453 462

K 73 Ricerca e sviluppo                            5 8 8 6 6 10 11

K 74 Altre attivita' professionali e imprendit.    813 829 853 857 876 925 940

M    Istruzione                                    56 58 68 76 75 77 83

N    Sanita' e altri servizi sociali               66 74 79 85 94 98 102

O    Altri servizi pubblici,sociali e personali    1.209 1.196 1.191 1.219 1.214 1.210 1.221

O 90 Smaltim.rifiuti solidi, acque scarico e sim.  13 14 15 26 24 23 24

O 92 Attivita' ricreative, culturali sportive      267 267 251 266 264 262 269

O 93 Altre attivita' dei servizi                   929 915 925 927 926 925 928

P    Serv.domestici presso famiglie e conv.        1 1 1 0 0 0 0

G+...P Servizi 13.179 13.215 13.364 13.588 13.702 13.871 13.946

NC   Imprese non classificate                      53 54 65 53 49 60 61



Ente Bilaterale per l’artigianato dell’Emilia-Romagna

Imprese artigiane
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Meccanica produzione 403 428 443 425 434 416 407 -9 -2,16% 4 0,99%

Meccanica installazione 217 219 226 234 239 235 242 7 2,98% 25 11,52%

Meccanica servizi 260 274 272 244 245 246 254 8 3,25% -6 -2,31%

Chimica 46 43 46 47 45 51 50 -1 -1,96% 4 8,70%

Legno arredamento 79 76 81 72 75 76 76 0 -3 -3,80%

Tessile abbigliamento 87 87 84 84 86 72 67 -5 -6,94% -20 -22,99%

Alimentazione 94 108 112 108 102 116 109 -7 -6,03% 15 15,96%

Panificazione 65 60 60 61 58 59 57 -2 -3,39% -8 -12,31%

Grafica 56 57 57 52 52 55 53 -2 -3,64% -3 -5,36%

Odontotecnici 25 26 26 22 23 21 23 2 9,52% -2 -8,00%

Orafi argentieri 4 4 3 3 3 3 3 0 -1 -25,00%

Trasporti 253 257 256 237 245 237 217 -20 -8,44% -36 -14,23%

Acconc. estetica 209 214 209 202 195 217 210 -7 -3,23% 1 0,48%

Edilizia 385 411 554 510 516 525 507 -18 -3,43% 122 31,69%

Marmo cemento 29 28 28 28 30 31 26 -5 -16,13% -3 -10,34%

Calzature 8 11 13 11 11 11 10 -1 -9,09% 2 25,00%

Ceramica 1 0 0 1 0 0 0 0 -1 -100,00%

Lavanderie stirerie 19 20 19 16 17 17 19 2 11,76% 0 0,00%

Imprese di pulizia 30 34 35 34 33 37 36 -1 -2,70% 6 20,00%

Varie 43 48 56 59 63 65 64 -1 -1,54% 21 48,84%

Totali 2.313 2.405 2.580 2.450 2.472 2.490 2.430 -60 -2,41% 117 5,06%

2006-2005 2006-2000
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Imprese attive per settore e forma giuridica Totali Soc.Capitale Soc. Persone Ditte Ind. Altre forme Totali Soc.Capitale Soc. Persone Ditte Ind. Altre forme Totali Soc.Capitale Soc. Persone Ditte Ind. Altre forme

Codice Ateco TOTALE                                        27178 2648 5485 18581 464 28327 3525 5630 18694 478 28528 3743 5493 18823 469

A    Agricoltura, caccia e silvicoltura            7073 35 947 6051 40 6357 44 1032 5225 56 6313 50 990 5219 54

A 01 Agricoltura, caccia e relativi servizi        7029 33 938 6026 32 6316 43 1021 5205 47 6273 49 980 5196 48

A 02 Silvicoltura e utilizzaz.aree forestali       44 2 9 25 8 41 1 11 20 9 40 1 10 23 6

B    Pesca,piscicoltura e servizi connessi         4 1 1 2 0 2 0 1 1 0 2 0 1 1 0

C    Estrazione di minerali                        22 13 6 3 0 23 12 7 4 0 22 11 7 4 0

CA10 Estraz.carbon fossile e lignite;estraz.torba  0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

CA11 Estraz.petrolio greggio e gas naturale        1 1 0 0 0 1 1 0 0 0 1 1 0 0 0

CA12 Estraz.minerali di uranio e di torio          0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

CB13 Estrazione di minerali metalliferi            0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

CB14 Altre industrie estrattive                    21 12 6 3 0 22 11 7 4 0 21 10 7 4 0

A+B+C Settore primario 7099 49 954 6056 40 6382 56 1040 5230 56 6337 61 998 5224 54

D    Attivita' manifatturiere                      3180 593 973 1578 36 3192 710 890 1556 36 3181 732 841 1571 37

DA15 Industrie alimentari e delle bevande          481 53 182 228 18 518 78 189 236 15 518 80 182 241 15

DA16 Industria del tabacco                         1 1 0 0 0 1 1 0 0 0 1 1 0 0 0

DB17 Industrie tessili                             113 12 37 64 0 84 10 30 44 0 86 11 28 47 0

DB18 Confez.articoli vestiario;prep.pellicce       148 11 21 114 2 118 10 15 93 0 119 12 12 95 0

DC19 Prep.e concia cuoio;fabbr.artic.viaggio       37 7 13 16 1 33 3 8 21 1 27 4 5 17 1

DD20 Ind.legno,esclusi mobili;fabbr.in paglia      215 14 61 140 0 197 16 52 128 1 191 16 45 129 1

DE21 Fabbric.pasta-carta,carta e prod.di carta     18 5 5 8 0 14 5 3 6 0 15 6 3 6 0

DE22 Editoria,stampa e riprod.supp.registrati      152 25 57 60 10 147 37 47 52 11 142 37 47 48 10

DF23 Fabbric.coke,raffinerie,combust.nucleari      0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

DG24 Fabbric.prodotti chimici e fibre sintetiche   37 17 11 9 0 31 16 10 5 0 28 16 9 3 0

DH25 Fabbric.artic.in gomma e mat.plastiche        60 23 18 19 0 58 25 15 17 1 56 24 13 18 1

DI26 Fabbric.prodotti lavoraz.min.non metallif.    90 23 35 32 0 85 26 32 27 0 81 24 31 26 0

DJ27 Produzione di metalli e loro leghe            25 14 6 5 0 28 19 4 5 0 29 19 5 5 0

DJ28 Fabbricaz.e lav.prod.metallo,escl.macchine    758 131 262 364 1 829 169 238 421 1 845 176 230 437 2

DK29 Fabbric.macchine ed appar.mecc.,instal.       404 148 98 158 0 409 167 84 156 2 422 172 83 165 2

DL30 Fabbric.macchine per uff.,elaboratori         7 3 2 2 0 18 5 5 8 0 17 5 5 7 0

DL31 Fabbric.di macchine ed appar.elettr.n.c.a.    130 31 45 53 1 122 30 39 52 1 115 29 36 49 1

DL32 Fabbric.appar.radiotel.e app.per comunic.     32 6 9 17 0 30 7 6 17 0 32 8 5 19 0

DL33 Fabbric.appar.medicali,precis.,strum.ottici   151 20 32 99 0 158 29 33 96 0 151 29 34 88 0

DM34 Fabbric.autoveicoli,rimorchi e semirim.       33 21 5 7 0 30 20 3 7 0 31 21 3 7 0

DM35 Fabbric.di altri mezzi di trasporto           11 3 1 7 0 15 5 3 7 0 20 8 2 10 0

DN36 Fabbric.mobili;altre industrie manifatturier  260 19 71 167 3 251 26 70 152 3 240 28 60 148 4

DN37 Recupero e preparaz. per il riciclaggio       17 6 2 9 0 16 6 4 6 0 15 6 3 6 0

E    Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua      33 6 2 3 22 37 11 2 2 22 17 10 2 1 4

E 40 Produz.energia elettr.,gas,acqua calda        11 5 1 1 4 15 9 1 1 4 11 8 1 1 1

E 41 Raccolta,depurazione e distribuzione acqua    22 1 1 2 18 22 2 1 1 18 6 2 1 0 3

D+E Industria in senso stretto 3213 599 975 1581 58 3229 721 892 1558 58 3198 742 843 1572 41

F    Costruzioni                                   3634 319 631 2637 47 4785 475 632 3634 44 4986 520 613 3810 43

D+E+F Industria 6847 918 1606 4218 105 8014 1196 1524 5192 102 8184 1262 1456 5382 84

G    Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la cas  6625 626 1345 4616 38 6688 785 1296 4578 29 6678 825 1273 4552 28

G 50 Comm.manut.e rip.autov. e motocicli           970 91 352 525 2 952 126 320 504 2 953 136 314 501 2

G 51 Comm.ingr.e interm.del comm.escl.autov.       2218 383 295 1530 10 2277 474 295 1497 11 2274 498 280 1485 11

G 52 Comm.dett.escl.autov;rip.beni pers.           3437 152 698 2561 26 3459 185 681 2577 16 3451 191 679 2566 15

H    Alberghi e ristoranti                         1343 60 512 758 13 1449 96 622 717 14 1445 104 615 713 13

I    Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.          1348 113 186 1024 25 1313 147 176 952 38 1276 151 180 905 40

I 60 Trasporti terrestri;trasp.mediante condotta   1211 70 160 973 8 1132 93 152 871 16 1097 97 156 826 18

I 61 Trasporti marittimi e per vie d'acqua         1 0 0 0 1 1 0 0 0 1 1 0 0 0 1

I 62 Trasporti aerei                               0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

I 63 Attivita' ausiliarie dei trasp.;ag.viaggi     126 40 26 45 15 137 47 22 48 20 141 50 22 49 20

I 64 Poste e telecomunicazioni                     10 3 0 6 1 43 7 2 33 1 37 4 2 30 1

J    Intermediaz.monetaria e finanziaria           517 35 78 396 8 551 48 72 424 7 563 48 71 438 6

J 65 Interm.mon.e finanz.(escl.assic.e fondi p.)   23 15 2 0 6 20 17 1 0 2 20 17 1 0 2

J 66 Assic.e fondi pens.(escl.ass.soc.obbl.)       23 2 19 2 0 19 1 16 2 0 18 1 15 2 0

J 67 Attivita' ausil. intermediazione finanziaria  471 18 57 394 2 512 30 55 422 5 525 30 55 436 4

K    Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca       2014 737 548 637 92 2485 1038 617 720 110 2578 1120 617 722 119

K 70 Attivita' immobiliari                         739 404 220 109 6 1031 603 271 147 10 1102 659 270 159 14

K 71 Noleggio macc.e attrezz.senza operat.         51 13 11 27 0 66 24 12 30 0 63 25 10 28 0

K 72 Informatica e attivita' connesse              406 137 121 134 14 453 155 124 160 14 462 162 128 158 14

K 73 Ricerca e sviluppo                            5 2 2 0 1 10 4 1 0 5 11 5 1 0 5

K 74 Altre attivita' professionali e imprendit.    813 181 194 367 71 925 252 209 383 81 940 269 208 377 86

M    Istruzione                                    56 8 11 18 19 77 19 17 22 19 83 18 17 24 24

N    Sanita' e altri servizi sociali               66 21 15 15 15 98 29 23 17 29 102 32 23 15 32

O    Altri servizi pubblici,sociali e personali    1209 62 220 827 100 1210 91 231 824 64 1221 101 230 830 60

O 90 Smaltim.rifiuti solidi, acque scarico e sim.  13 3 6 4 0 23 4 2 15 2 24 4 3 14 3

O 92 Attivita' ricreative, culturali sportive      267 49 56 65 97 262 69 52 83 58 269 72 53 90 54

O 93 Altre attivita' dei servizi                   929 10 158 758 3 925 18 177 726 4 928 25 174 726 3

P    Serv.domestici presso famiglie e conv.        1 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

G+...P Servizi 13179 1663 2915 8291 310 13871 2253 3054 8254 310 13946 2399 3026 8199 322

NC   Imprese non classificate                      53 18 10 16 9 60 20 12 18 10 61 21 13 18 9

Movimprese 
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� La somma dei quozienti specifici di fecondità calcolati rapportando, per ogni età feconda (15-49 anni), il numero di nati vivi all'ammontare medio annuo della popolazione femminile. Esprime in un dato anno di calendario il numero medio di figli per donna.


� Per maggiori informazioni su questi aspetti  della metodologia censuaria si veda il sito ISTAT: www.istat.it alla voce 8° censimento industria e servizi.  


� Questa sezione della classificazione Ateco raccoglie un insieme piuttosto variegato di attività economiche le cui macro voci sono: attività immobiliari; noleggio; informatica; ricerca; servizi alle imprese (ad esempio: legali, fiscali, studi tecnici, collaudi e analisi, pubblicità, vigilanza, pulizie, call center...).





� Nello specifico questa sezione comprende un insieme variegato di attività di servizio alle imprese che va dalle pulizie ai call center e dalle consulenze amministrativo-gestionali ai collaudi ed analisi tecniche. Purtroppo il dettaglio con cui sono forniti i dati camerali non permette di scendere così a fondo da precisare gli andamenti delle specifiche attività.


� Si tratta di una definizione, agli effetti pratici, analoga a quella del CIS: l’ordine di grandezza è infatti analogo e distante da quello dell’occupazione dei residenti. La differenza tra CIS e “occupazione interna” della contabilità è che il dato del CIS è un dato “reale”, contato direttamente nei luoghi di lavoro dai rilevatori Istat, mentre il dato degli occupati interni è una stima basata sull’incrocio di tutte le fonti statistiche e amministrative disponibili.


� L’Istat definisce prestazioni lavorative non regolari le 1) prestazioni lavorative continuative svolte non rispettando la normativa vigente; 2) le prestazioni lavorative occasionali svolte da persone che si dichiarano non attive in quanto studenti, casalinghe o pensionati; 3) le prestazioni lavorative svolte dagli stranieri non residenti e non regolari; 4) prestazioni lavorative plurime, cioè le attività ulteriori rispetto alla principale e non dichiarate alle istituzioni fiscali. La stima di contabilità dell’Istat in riferimento a queste posizioni lavorative è calcolata sulle unità di lavoro equivalenti.


� Va precisato che mentre il dato degli avviamenti del lavoro autonomo si riferisce solo al 2007, anno in cui si è iniziato a comunicare l’informazione, le cessazioni di lavoro autonomo possono riferirsi anche a posizioni aperte prima del 2007: non si possono quindi per ora esprimere valutazioni sulla durata delle occupazioni di tal genere.


� Le misure sono riferite ad un triennio e non ad un singolo anno perché, trattandosi di eventi relativamente rari, le misure annuali potrebbero subire variabilità accidentali troppo elevate. 
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